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ALL’EMINENTISSIMO PRINCIPE 


PRO-TESORIERE GENERALE 


EMINENTISSIMO PRINCIPE 


eco finito il lavoro, che un suo desiderio da 
I me veneralo m’impose. Il Musaico Antoni- 
Aliano degli atleti, che adorna una sala del 
palazzo lateranese, è già descritto e illustrato 
■secondo mie forze. Mi gode adunque l’animo 
differirglielo, c d’entrare a parte, benché mi- 
nima, delle fervide cure che ella si prende per 
erigere in quel luogo a Roma sua patria una 
nuova maraviglia della pontificia magnificenza. 
Voglia Iddio che un museo di antichità cristiane, presso 
la prima basilica del mondo cattolico, possa col tempo 
attestare all’universale degli uomini, che il Laterano e 
il Vaticano, succeduti sotto il regai sacerdozio al Pa- 




latino e al Campidoglio, sono essi due le pupille di 
questa città. Gli atleti pagani, da’ quali tolsero il nome 
gli atleti di Cristo, staranno assai bene sul pavimen- 
to di quelle stanze che accoglieranno i gloriosi trofei 
de’ martiri. Sembrino pur umili e disadorni questi eroi 
cristiani, i quali combattendo pel re della gloria im- 
mortale posposero le grandezze della terra alle gran- 
dezze del cielo : appaiano pur ciò che vogliansi i lor 
monumenti al paragone delle spoglie detratte ai loro 
nemici ; rammenteranno sempre a noi , loro eredi , il 
sassolino che ruppe il colosso di Nabucco , e la pic- 
cola pietra della fionda di Davidde , che prostrò quella 
torre di carne del gigante Golia. Deh ! che si adem- 
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pia il voto dei buoni archeologi : e dopo i due musei 
etrusco ed egizio fondati dal magnanimo Padre che ci 
governa, sia questa la gemma piò bella del suo tri- 
regno. 

M’inchino al bacio della sacra porpora, e insieme 
con l’opera mia le dedico me stesso. 


GIAMPIETRO SECCHI 

DELLA COMPAGNIA DI GEst 

BULIOTECAEtO R morittoal 

NIL COLLEGIO ROMANO 
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IL MUSAICO ANTONINIANO 

rappresentante 

ÌL& S3£ J)DIÌ& ID'ililLU 4UMUNHI 

DESCRITTO E ILLUSTRATO 


ra le opere maravigliose dell'antica magnificenza ro- 
mana ultime non erano certamente le terme dell’im- 
peratore Antonino Caracalla, chiamate volgarmente 
le Antoniane o Antoniniane (1). Imperocché queste, 
emule delle terme di Tito ed emulate dalle terme dell’impera- 
tore Diocleziano, superavano in mole c non ccdeano gran fatto 
in arte alle prime; e quantunque vinte in ampiezza dalle seconde, 
non mai però furono vinte nè in perfezione di pari architettura , nè 

(i) È cosi costante ne' codici o degli scrittori, o delle antiche descrizio- 
ni di Roma l’accorciamento Antonianae per Anloninianat , che non può dirsi 
uno sbaglio. La notissima iscrizione, non già di M. Aurelio il filosofo come 
volle il signor Lepsius, ma di M. Aurelio Antonino Caracalla ( Bull. dell’In- 
stitut. Archeol. i838 pag. 1 54 ) che si legge a Nahr-el-Kelb presso Berito, 
su la fine invece dell’ ANTONINIANAM SVAM datoci per improvvida cor- 
rezione dallo Spon Mite. pag. 372: dal Cudio 73, 2: dal Muratori 458 , 3: 
daU'Hultmann Mise. Epigr. pag. 400 e daU'Orelli N. 932 , ha veramente, per 
testimonianza di chi vide la pietra, 

MONTIBVS IMMINENTIBVS 
LYCO FLVMINI CAESIS VIAM DELATAVIT 

PER 

ANTONIANAM SVAM 

Dal confronto delle altre iscrizioni trovate presso Biblo e Sidone, una delle 
quali ha per Q. Venidium Rufum. Leg. Augg. Pr. Pr. Pratf. Provine. Sy- 
riae Phoeniciae, s'intende assai bene che la penultima linea dovea radersi in- 
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in lavori per materia e per arte preziosi di musaico e di scalpello o 
nuovi , o raccolti colà per adomarle. Olimpiodoro , che le vide intat- 
te, attestò (1) che contenevano ad uso de’ bagni mille e seicento sedi- 
li di pulito marmo (2); ed Eutropio generalmente afferma, che questo 
era il più celebre monumento di quell’augusto. Fece in Roma , egli di- 
ce, un’opera da bagno egregia e niente altro più degno di memoria (3). E 
conviene ben credere che la suntuosità ne fosse immensa; perchè a 
fronte di queste terme non ricordasi dagli scrittori nè il palazzo im- 
periale di Caracalla che ri era congiunto presso la chiesa di san Ce- 
sario ab antico detta in palatio , come il palazzo di Tito alle terme di 
Tito e il palazzo di Diocleziano alle terme di Diocleziano (4): nè la 
grande strada, o la via nuova sotto le terme stesse (5), e molto meno 
il portico di Severo suo padre accennato appena dall’unico Sparziano 


fiera per cancellarne un nome divenuto odioso, come quello di Gota nell’ar- 
co di Settimio Severo; e che senza il PER si volle sostituire ANTONIANAM 
SVAM, accordandolo con VIAM. Era dunque un accorciamento volgare An- 
tonianus per Antoninianus , e ve ne avea legittimo fondamento perchè Antoni- 
nus era solo un vezzeggiativo A' Antonius. Potrebbe dimostrarsi con molti esem- 
pi che questi nomi derivati scambiaronsi più volte coi loro primitivi in una 
stessa persona: ma troppo più ci vorrebbe che una semplice nota. 

(t) Af de òcvrQvmavat ovret xaXoy' [xsvat et; ypiiocv t«v Xsvsuivuv mocOiàpa; eìyo'j 
napooatui'jzg yjX'ax; igoxoacog ex potpuópov xzrt<rxeuix<7fd va; fymov, ai di doxXijTf averi 
syyO; Òtnlaoto'j;. Hist. Rom. Script. Gr. min. T. Ili, part. II, pag. 855. ed. 
Francofurd. Altri legge òvruvervai, anche qui per dvrcjvtvtovat. 

(a) Se ne veggono tuttora alquanti nelle antiche chiese di Roma ivi po- 
sti anticamente per sedie pontificali. L'ignoranza dell’uso primitivo di queste 
sedie servi d’argomento ai nemici della Santa Sede per la svergognatissima fa- 
vola della papessa Giovanna: se ne ha prova in Laonico Calcondila : De rebus 
Turcicis L. VI, pag. 160 ed. paris. Colteci. Byz. 

(3) Opus Romae egregium fecit lavacri , quae Antonianae (al. Antoninia - 
nae ) appellantur: nihil praeterea memorabile. Hist. Rom. Script. Gr. min. 
T. Ili, part. I. pag. 119 ed. Francofurd. 

(4) Altri crede che le terme stesse si chiamassero p alalia , ma le antiche 
descrizioni di Roma le distinguono. 

(5) Sesto Aurelio Vittore anch'e&so dice, che da Caracalla fu aucta urbs 
magno accessu viae novae , et ad lavandum absoluta opera pulchri cultus. 
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con queste parole nella vita di Settimio Severo (1). Sebbene abbia fatte 
magnificentissime terme: vi ha inoltre m Roma il portico di Severo, rappresen- 
tante le gesle di ha, costrutto come vogliono i più, da suo figliuolo. E meglio 
nella vita di Caracalla medesimo (2) : Tra le opere lasciò in Roma eccel- 
lenti terme del suo nome, la cella solcare delle quali a giudizio degli architetti 
ì di fabbrica inimitabile. Perocché si dice che tutta la volta è sostenuta da 
sottoposti cancelli di bronzo o diaspro; e tanta i la larghezza dello spazio che 
sembra lavoro impossibile ai migliori meccanici. Lasciò pure il portico del no- 
me di suo padre, che conienea le geste e i trionfi e le guerre di hu. Munì al- 
tresì la via nuova, che i sotto le terme di lui chiamale Antoniane, della quale 
fra le più larghe strade romane non ne troverai facilmente una più bella (3). 
Nè già si creda che il portico di Severo , nuovamente ricordato da 
Spandano in quest’ultimo passo, ed anche dallo storico Erodiano (4), 
fosse il portico delle terme stesse: perchè si sa che stava in altro luo- 
go, e l’imperatore Caracalla lasciò queste sue tenne senza portici, i 
quali poi furono incominciati da Elagahalo, e condotti a termine dal 
suo successore Alessandro. Perciò Lampridio nella vita d’Elagabalo 

(i) Quamvis . . . thermos magnificentissima: fecerit . extat sane Romae 
Severi porticus, gesta eius exprimens , a fitio, quantum plurimi docent, stru- 
cta. cap. ai pag. "2 ed. Salm. 

(a) Opera Romae reliquie thermos nominis sui eximias , quorum celiaci so- 
le arem archiiecti negant posse alla imitai ione , qua facto est , fieri, ÌVam et 
ex aere , vel capro cancelli subterpositi ( così legge il Ca&aubono per super - 
positi ) esse dicuntur, quibus cameratio tota concredita est; et tantum est spa- 
tium, ut id ipsum fieri negent potuisse dodi medianici. Reliquie et porticum 
patri: nomine, quae gesta illius contineret et triumphos et bella . . . Idem 
viam novam munii’ it, quae est sub eius thermis, Antonianis ( al. Antoniniw- 
nis ) scilicet, qua pulchrius inter romana: platea: non facile quidquam inve- 
nia s. cap. 9 pag. 89 ed. Salm. 

( 3 ) Cbe qui la via Nuova aia della platea, non è meraviglia; perché pla- 
tea da nXoetùsc larga sottintesavi ééo; vìa, significa stradone, e non già piatta, 
che dai laciui in vece chiamavasi area. 

(4) Erodiano nel libro terzo lo attribuisce a Severo stesso con queste pa- 
role: toj \safic; rt sai zà; vixtrs 3ij(zjoiai5àytftjxt ypscpatt;. Espose egli stesso 
in pitture pubbliche le sue battaglie e le sue vittorie. 
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fra le poche opere pubbliche di costui annoverava il bagno nel vico 
Sulpicio che Antonino figliuolo di Severo aveva intrapreso (1) : e aggiugnea 
cheEiagabalo area bensì dedicate le terme d'Antonino Caracolla, e lavan- 
dosi egli stesso in quelle , e ammettendovi il popolo : ma che vi mancavano i 
portici, che poi furono costrutti da cotesto decimo (2) Antonino e finalmente 
compili dall' imperatore Alessandro. Di fatto Lampridio stesso nella vita 
d’Alessandro ripete (3) che Alessandro finì e adomò le terme d’Antonino 
Caracolla, aggixmgendovi i portici. 

Da questo brevissimo cenno intorno alle terme d’Antonino Cara- 
calla capirà facilmente ciascuno, che luogo sia quello in che fu tro- 
vato il musaico, e intenderà del pari che giustamente è chiamato An- 
toniniano. Imperocché tali circostanze si accennano dagli scrittori cita- 
ti, che omesse anco le prove dedotte da varie escavazioni, la località 
di queste terme è una delle più certe romane località. Abbiamo a- 
dunque in questo musaico un ornamento rispondente a quel gigante- 
sco edifizio; e se la maggior maraviglia di queste terme era secondo 
Sparziano la cella soleare, noi possiamo argomentarne clic il musai- 
co nell’integrità sua dovea sembrare aneli' esso straordinario nel suo 
genere: poiché si trovò per l’appunto ne' due semicircoli opposti, fra’ 
quali era compresa la cella soleare, che perciò rettamente dal Piranesi 


(i) Lavacrum in vico Sulpicio, quod Antonina] Severi filius coeperat. 
cap. 17 pag. 107 ed. Satin. 

(a) Et lavacrum quidem- Antonini Caracollo] dedicaverat et lavando et 
populum admittendo: sed porticus defuerant, quae poitea ab hoc decimo An- 
tonino exstructae sunt, et ab Alexandro perfectae. cap. 17. Nella edizione 
volgala ai avea Antonini Caracolli , ma il Caaaubono pag. 149 ed. Salm. giu- 
stamente corresse Caracolla s, attribuendone la dedica a Caracalla stesso: non 
cosi possiamo approvare la correzione subditicio per decio fatta da Salmasio 
senza autorità di codici. Noi leggiamo decimo per decio ; giacché tanti Anto- 
nini per lo appunto si contano fino ad Elagabalo, in cui questo nome cessò di 
essere profanato. 

(S) Antonini Caracolli thermos additi s porticibus perfecit et omavit cap. 
a 4 pag. ìaa ed. Salm. Nella edizione principe leggesì sortitionibus per por- 
ticibus, ma sembra uno sbaglio di lettura. 
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fu definita camera della palestra. E per verità come i ginnasi nella Gre- 
cia non mai furono senza bagni (1); così neppure in Roma si fabbri- 
carono terme senza ginnasio. Ora tralasciando le camere appartenen- 
ti ai bagni che propriamente davano il nome alle terme ( 0epjzat 
calidae ), ed anche le parti accessorie «piali erano otri, ex hedrae, por - 
licus, scholue, bibliothecae , che poi fecero appellare ggmnasia le scuole 
pubbliche; quando i ginnasi erano compiti , la parte principale del 
ginnasio era sempre la palestra, e come ancora bastevobnente distin- 
guonsi nelle terme romane, doveano contenere l ’ ephebeum o la sala 
de’ lottatori per esercizio de’ giovani ( £<pn| 3oi) che fu la palestra mede- 
sima e ordinariamente ne occupava il centro; lo sphaeristerium o corg- 
ceum (2) cioè la sala pel giuoco della palla; l ' apodylerium o la stanza 
in cui si spogliavano; V elaeothesium o aiiplerium latinamente unctuarium 
dove si ungevano d'olio, e di ceroma (3); il conisteriwn dove dopo 
l'unzione entravano ad impolverarsi; la xo).Ufxj3 riQpa o pisana per eser- 
cizio del nuoto (4): finalmente gli stadi coperti che si diceano ^uorot 
dai greci, e stadia teda, o porticus stadialae dai romani; e gli stadi a- 

(i) Anche nelle iscrizioni si trova ordinariamente congiunto yvpvóatov con 
jìsàmuov Boeckii. Corp. Jnscript. Gr. n. na3. Le Bas Argot, n. 58. 

(a) Coryceum è da xópuxe;, sacco di cuoio pieno d'arena sospeso in alto, 
che gli atleti spingevano gli uni contra gli altri a vicenda , e l’ esercizio cliia- 
mavasi xupvx:fts/.ia , ovvero xupuxeu affa. Pare tuttavia che xtiptixaj fosse anche 
una palla di cuoio enfiata e maggior delle altre detta folli! da Marziale , e 
folli! pugillatoriui da Plauto, che si avventava con bracciali di legno come 
il nostro pallone, e che xapvxvuat^ta, o xupu xv/Ssìta sia pure lo stesso che 
giuoco del pallone , di che parleremo nella seconda parte. 

(3) Sono vocabili facili ad intendersi da citi conosce la lingua greca: so- 
lo è da notare che gli adeli unti d’olio o di ceroma entravano, come l’ eroe 
del Parini, all 'attacco della polvere, che dicessi haphe dal greco *p>), voce 
tuttavia conservatasi nell'italiana afa, usata per esprimere la gravezza d’aria 
polverosa, o di scirocco in estate. Seneca nell'epistola 97 , raccontando che 
da Pozzuoli giunse infangato alla grotta di Posilipo, dicea scherzevolmente a 
ceromate nos haphe excepil in crypta neapolitana, 

( 4 ) Da una mutila iscrizione trovata col musaico antoniniano pare che la 

con nome di natatoria esistesse anche nelle terme di Caracalla. 
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perti chiamati ffgptJpofXtJs? dai greci, e dai romani kypaethrac ambula- 
tiames. In questo complesso di edilizi, che Ammiano Marcellino senza 
molta esagerazione appellò lavacro m modum provinctarum exstructa, 
primeggiava adunque in grandezza la sala della palestra , e giacché 
questa nelle terme di Caracalla eccitava l’ ammirazione per l’architet- 
tura e spaziosità della volta, il musaico che vi si scuoprì sul pavimen- 
to del doppio ingresso avea certo con essa la debita proporzione; e quan- 
tunque non superi i suoi simili in maestria di lavoro, si può chiama- 
re fra tutti nelle dimensioni il gigante. Osserviamo inoltre che se l'al- 
tezza di queste atletiche ligure, quale ciascuno può riconoscere colla 
scala del palmo romano sottoposta al disegno, non fosse stata relati- 
va alla maestà del luogo , avrebbe violata una legge d’arte prescritta 
dagli antichi, con cui vieta vasi che la rappresentanza degli atleti ol- 
trepassasse i limiti dell’uinana statura. Imperciocché sebbene fosse 
lecito caricare ad arbitrio la musculatura e le membra di questi ner- 
boruti per dimostrare all'occhio la lor robustezza, tuttavia non si do- 
veano ingrandire a quella misura sovrumana, che si volea concessa 
unicamente agli Dei (1). Anche il fatto della prima scoperta che se 
ne fece, conferma questa relativa idea che ce ne dobbiamo formare: 
perchè la prima volta che si scuoprì sotto il pontificato di Paolo HI, 
si trovarono insieme e si trassero da quelle cave le statue colossali 
dell'Èrcole, del toro contro Dirce assistita dai figli Zeto ed Anfione, 
della Flora e de’ gladiatori farnesiani che poi da Roma (lassarono al 
museo di Napoli , e il torso di Belvedere, e l'Atreo col figliuolo di 
Tieste dietro le spalle, c le due mirabili vasche di granito collocate in 
piazza farnese. Chi vide queste opere grandiose d'antica scultura che 
adornavano con questo musaico la palestra delle terme Antoniniane, 
non dee maravigliare le più che naturali stature de' nostri atleti. 

Conosciuto pertanto il luogo preciso, in che fu trovato il musai- 
co, e la sua proporzione col resto della palestra, è difficile errare in- 

(i) Vegga»! Luciano nel dialogo XL, io, li, la, i3. Pro imaginibus. 
Axs ìm - finì' èXufuuaotv toì; ytxùzi fui£ouj ti» aafumni óiearanai rsii; 

àvJotovTa;. 
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tomo l’epoca prossima del suo lavorìo. Egli è chiaro di per se, che dee 
crederà contemporaneo alla palestra medesima, e compito al tempo 
e per ordine d’Antonino Caracalla. Gl’imperatori Elagabalo ed Ales- 
sandro non altro aggiunsero che i portici a queste terme ; e benché 
la parte del musaico non iigurata , ma solo a scacco di circoli entro 
quadretti, dove alternano i colori del porfido e del serpentino, pos- 
sa giudicarsi quell’ alexmulrinum marmorandi genus (1) frequentatissimo 
ai tempi d’Alessandro Severo e nominato da Lampridio dopo avere 
detto che Alessandro ornò le terme di Caracalla coll’aggiunta de’por- 
tici : tengo tuttavia per fermo che siano piuttosto quegli orbes lacedae- 
monii accennati da Giovenale (2) e da Seneca (3), e minutamente de- 
scritti da Plinio che incominciarono ad usarsi fin dall' imperio di Ne- 
rone (A). E al postutto ancorché questa parte si voglia musaico de’ 
tempi d’Alessandro, non si può confondere col musaico degli atleti, 
perchè totalmente diverso nella materia e nell’arte, e neppure sco- 
perto nello stesso sito. Il musaico degli atleti è dunque Antoniniano; 
e giacché le terme d’Antonino Caracalla, per testimonianza di Euse- 
bio e di Cassiodoro nelle loro croniche, furono aperte e dedicate nell’ 
anno quinto , da che Antonino Caracalla regnava solo , celebrando 
appunto con vari spettacoli i quinquennali dell’imperio suo; siamo 
certi, che questo musaico non può essere posteriore a quest’epoca. 
Arrogi la conformità d'un atletica dipintura coll’insaziabile genio di 
questo imperatore: essa non solo si addiceva all'ingresso d'una pale- 
stra , ma singolarmente al gusto di costui che vantava d'essere il pri- 
mo atleta dell’imperio, e in piccola statura volea pareggiarsi cogli Er- 
coli e cogli Addili. Per secondarlo così trasmodò sotto il suo principa- 
to la smania de’ giuochi atletici, che non v'ha quasi città nella Grecia 

(i) Lamprid. Alex. Sever. aS. Alexandrinum opue marmoris de duobus 
marma ribws , hoc est porphyrttico et lacedaemonio , p rimai ìnstituit, P alalia 
exomato hoc genere marmorandi. 

(») S*t. XI, 17*. 

( 3 ) Ep. 86. 

( 4 ) H. N. XXXV. i. 


Digitized by Google 



— 8 — 

e nell’ Asia, la quale non se ne pregi, e non accenni ad essi in qualche 
moneta. Abbondevole esempi nc danno le monete di Caracalla coniate 
in Perinto e Filippopoli di Tracia, in Nicomedia e in Nicea di Bitinia, 
in Tiatira e in Sardi e in Traili di Lidia , in Pergamo di Misia, in Lao- 
dicea di Frigia, in Ancira di Galazia, in Tarso di Cilicia, in Cesarea 
di Cappadocia, in Laodicea di Siria, in Ebopob di Celesiria, c in Ti- 
ro di Fenicia con altre tante che troppa noia sarebbe assoggettarle a 
catalogo (I). Soggiungerò solamente che quante città per adularlo 
instituirono giuochi nuovi e U chamarono Antoniniaui e Filadelfei pub- 
blicamente mentirono; perchè nessuno al par di costui fu meno a- 
mante di suo fratello Geta barbaramente ucciso da questo parrici- 
da (2). Se però Caracalla si piacque tanto d’atletiche rappresentanze, è 
ragionevole il credere che a’ suoi tempi appartenga il musaico degli 
atleti trovato nelle sue terme. E questa verità mi sembra così chiara, 
che dietro l'esempio d'insigni archeologi io non avrei speso parole 
per confermarla: ma poiché l'età degli antichi monumenti, quando 
può dimostrarsi, è fondamento a gravissime conseguenze; non ho vo- 
luto supporla, piuttosto che provarla quanto basta, prima di descri- 
vere e illustrare il musaico Antoniniano. 

Posto ciò, questo mio lavoro avrà due parti, una archeografica e 
l’altra archeologica. Nella prima, che sarà la più breve, considerando 
principalmente il monumento come 0 |>era d'arte, lo descriveremo nel 
doppio stato e di sua sco|>erta e del suo risarcimento senza trascurar- 
ne il confronto con altri del suo genere, affinchè sappiasi qual posto 
meriti distintissimo fra i musaici antichi: nella seconda poi nc dichia- 
reremo l'atletica rappresentanza , dimostrandone l' unità di concetto 
e la molta varietà d’esercizi, instrumeuti e costumi che concorrono 
a comporla; e sarà come spero la più instruttiva e meno dispiacevo- 
le, o certo la parte più degna della vostra attenzione. 


(i) Eckhel D. N. Voi. IV. pag. 4*5 45* 4^4- 
(a) Eckhel D. N. Voi. IV. pag. 45o. 


Digitized by Google 


PARTE I 




P u vanità del Salmasio e d’altri a lui pari nella sola erudizione 
di lettura, i quali agli antichi negarono pavimenti a musaico, e inter- 
pretarono gli autori che ne parlano , delle sole pareti , e volte ed a- 
psidi nelle camere (1). Questo errore solennemente smentito dai fat- 
ti d'innumerevoli ('scavazioni in Roma e altrove, lo contiamo al pre- 
sente per una delle mille prove, le quali possono convincere chiches- 
sia di quanto sia fallace la solitaria intelligenza de’Iibri senza il riscon- 
tro fedele degli antichi monumenti. Pubblici e privati edilizi nelle lo- 
ro fondamenta sepolti, anzi contrade intiere d’antiche città uscirono 
alla luce del giorno per dimostrar questo vero: nè solo v’ha più dub- 
bio veruno che gl’itali e i greci avessero pavimenti a musaico nelle 
case, ma non discrediamo neppure al racconto d‘ Ateneo (2) che il 
pavimento a musaico della nave di Cerone rappresentasse intera 1’ I- 
iiade d’Omero. Ai tempi d'Alessandro macedone nella Grecia era già 
tanto il lusso de' pavimenti a musaico che spesso vincea gli ornamen- 
ti delle pareti , e Claudio Galeno (3) narrò che Diogene cinico entra- 
to in una casa privata con ]>avimento a musaico di finissimo lavoro 
rappresentante le olimpiche divinità, sputò nel volto al padrone che 


(i) Salmasio ad Spartian. c. 5 . De la Cerda advers. sacr. c. iS. 

(a) Dipnos. I. V, c. io p. 207 G. Tarara it Travia ia'neìiv djpv tv iftmi- 
mt; avyxttfuvsv òr iravrsiov VScjv.sv et; »jv xartTxtuaiTutvs; Tra; i mai r >pr tXtaia 
fjtùfic;. Vegga» anche tastarlo ad Od. X, p. 1927, 61. 

( 3 ) Protreptico pag. 2. ed Aldi voi. T. Le parole di Caleno non posiono 
intenderei che d’un pavimento a musaico tiare; ex iprifCJ» KsXunXcM 307x1 tue ve v. 
Siàv cixéva; i/ev i\ àuro» itarert/jiMutva;. 
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l’aveva invilato, scusandosi col dire che per isputare colà non v’era 
luogo men nubile della faccia di lui. 

Non è dunque maraviglia, se l’arte del musaico imitatrice inge- 
gnosa della pittura dopo lungo volger di secoli da suoi remoti prin- 
cipii all’età di Plinio fosse cresciuta a tanta varietà di maniere che 
fu difficile allora enumerarle e descriverle, e difficilissimo è al presente 
intenderne i nomi. Gli archeologi, quando si videro costretti a definir- 
li, furono tra loro in istrana disparità di giudizi ; e benché pretendano 
quasi tutti che i romani traessero dai greci quest'arte antica, uè man- 
co cercarono qual fosse tra i greci l’antica nomenclatura de'musaicL 
Confessano che le voci jxoy <7ilOV , fj LOUG&tOO) e f/.oy<JEl6)7tS per in- 
dicare museum , o muswum opus, ed opere musivo esumare , come so- 
gliono dire gli scrittori e le iscrizioni latine (1), sono voci di bassa 
e barbara grecità: ma quali poi fossero ne’ tempi migliori di Grecia le 
molteplici appellazioni de' musaici per illustrare con esse le appella- 
zioni Latine, nessuno vi pose lo studio che pur dovea. Chieggasi fra 
tanto a qual genere di musaici appartenga l’antoniniano. sarà egli subi- 
to in pronto il tecnico nome dell'ima c dell'altra lingua? lo ne dubito 
assai; perchè sono a me consapevole d’aveme anch'io dubitato. Egli 
è, dirà taluno un J.iOoVrpwTOV, nome che ancor passò dalla greca 
nella lingua del Lazio, usato da Esiodo prima, e poi da Sofocle (2) 
e perfino ne’ marmi scritti (3). Egli è un Xt5o),oyr,p.a, dirà tal altro, 
qual lo appellò Senofonte nella Ciropedia (4). Egli è una "STOOTTGUGf 
o lavorìo di pietre, come Ateneo sull'autorità di Callissene chiamò il mu- 
saico della nave Oa/aunyò? di Tolomeo Filopatore (5). Egli è il xpa- 
TXtTTéOCV di Omero (6) spiegato XlOdaTptoTOV da Esichio e dagli antichi 

(l) Spon. Recherei], cur. d’antiq. dissert. li Gori Inicr. Don. lib. I, c. 8 . 

(а) Aniig. r. iac4- 

(3) Bocckb. Corp. laser. Gr. n. a643. 

(4) 3. aS Aggiungasi il lessico retorico del Beklt. Anecd. pag. 377 ; 

tà vùv hOimpuza. 

(5) L. V, p. aoS, E. 

( б ) Od. 46 . 
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interpreti. Ma tutte queste non altro sono per me che appellazioni 
generiche, le quali o nulla c'insegnano dell’artifiz o de’ musaici, o so- 
lo dalla materia, che in questi nomi è At0Og, cioè pietra lavorata, ci fan- 
no distinguere i musaici in due classi maggiori secondo che furono 
operati o a pasta d'argilla vetrificata e smalti, o a marmi e breccie. 
Plinio in fatto ci attestò che i pavimenti originarono in Grecia da un’ar- 
te raffinata a regola di pittura , la quale durò finche la cacciarono i lastri- 
chi di pietre (1), e dopo aver detto che i romani adottarono i lithoslro- 
ta o lastrichi di marmo fm dall'epoca di Siila, soggiunge che i pavi- 
menti a smalli esigliati dal suolo passarono a fregiar solamente le volte delle 
stanze (2). È chiaro in questi luoghi che Plinio distingue dalla mate- 
ria due generi di musaico; perchè li mette ira loro in opposizione di 
uso: e troppo è ragionevole che i musaici a breccia escludessero dai 
pavimenti i musaici a pasta di vetro o a smalti assai meno durevoli 
sotto il lungo calpestio , confinandoli dove non erano soggetti a dan- 
no. Sappiamo adunque il genere d’antichi musaici, a cui per la ma- 
teria riducesi l’antoniniano: imperocché desso fu lavorato in origine 
con pietre naturali, e la maggior parte breccie colorate, quali tutto- 
ra si trovano alla marina, o si estraggono dalle nostre cave, aggiun- 


ti) H. N. Lib. XXXVI, (»5). Pavimenta originem apud graecos habent 
elaborata arte, riero lux rat torre. : donec xithostrota expulere eam. 

(a) Ivi 64 ( *5 )• Lithoitrota acceptavere iam sub Sylla . . . Pulsa deinde 
ex Aunto pavimenta in cameras transiere, e. vitro: novitium et hoc inventum. 
la questi due passi sembra ebe Plinio contradica a se stesso: ma non è ve- 
ro. Egli non nega che i musaici di pietra siano anteriori ai musaici di smalto 
ne’ pavimenti : ne suppone solo un uso contemporaneo per qualche tempo in 
essi, senza che gli smalti potessero prevalere alle pietre. I musaici adunque 
ne’pavimenti furono prima di sole pietre o lithostrota; poi altri di sole pietre, 
altri di soli smalti; e in 6ne o di sole pietre o di pietre miste agli smalti; 
tanto c’insegnano gli avanzi degli antichi musaici; e l'invenzione da Plinio 
chiamata novella non è l’uso degli smalti per formarne dei pavimenti , ma per 
ornarne le volte delle stanze. Quanto ai nomi d’arte , pare che i composti da 
XlOo$ debbano riferirsi ai -musaici di sole pietre, e i composti da g ru- 

miti concreta s, ai musaici di soli smalti. 
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tovi il palombino dovunque è richiesto il bianco. Sarà pertanto a tut- 
to rigor d’espressione un iitostroto, e l’artefice che l'operò non sarà 
solo in genere un tessellarius a mosaicista, ina propriamente colui che 
i greci talvolta chiamarono <l)nyoosrr)i e (Jir)ipo0£Tr); , cioè legatore 
o compositore di pielruzze (1) per rappresentare con esse immagini 
dipinte. 

Non fu peraltro unica la materia, ma singolarmente fu l’arte, con 
cui lavorarono, che diede vario nome alla varietà de’ musaici, e che 
noi dobbiamo riconoscere nel musaico antoniniano. Che in effetto ol- 
tre le due classi maggiori de’ musaici distòlte dalla materia si distin- 
guessero eziandio due classi d’artisti, ne abbiamo argomento nel co- 
dice teudosiano , il quale apertamente distingue i tessellata dai musica- 
rii (2). Ora se noi confrontiamo l'opus musetm de' latini col od~EOov 
SV àj3axt(JX0ti; de’ greci ricordato da Ateneo sull’autorità di Moschio- 
ne entro la celebre nave siracusana , scuopriremo di leggieri che quan- 
to ai pezzi furono una stessa cosa. Imperocché da un lato egli è certo 
che gli àfixy.iT/.ct nella forma perfettamente equivalgono alle tessei- 
lae, dall'altro è sicuro eziandio che gli àj3oocioxoi de’ greci musaicisti 
erano o di marmo, o di smalto variopinto. Eustazio che anch’esso citò le 
parole di Moschione SizTtsòov eìyjv èv à|3otxierxoti; ayyxsifigvov ex 
TTaVTOtMV "XlOrov vale a dire: aiwa un pavimento a tasselletli composto d’ogni 
sorta di marmi , ferma l’attenzione de’ lettori su la voce àjSaxioxoi; , 
notando che uon signilìca solo quadretti di legno, ma quadretti anche 
di pietra ne’ musaici (3). Plinio poi che tradusse la voce àj3axicrxots 
per abaculi, dopo aver detto che non v’ha materia del vetro più maueg- 


(i) Veggasi l' epigramma greco in lode di Proclo muaaicitta trovalo in Pe- 
riato di Tracia e recato dal Bockh n. aoa3. Proclo vi dice di se . . . tif'Jr,v 
rprtrfla npi nayrav Vri<pcìirr,( iópu; IlaXXadv; tòpótpxjGp. 

(a) Lib. XIII, tit. 4, log- a motivarti . . . testeliarii, aurifices , specu- 
larti etc. 

(3) ‘0 oa ti àfiendmoi; il- ou ìij'/.rj si; sii pévov irti aavtio; i «(Sa!; xai tì 
àfi xrcov , so). idoli itti ini tiOav 0p.-Avrfrip.rmv (uXivsi; ùfìaEri 
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gevole, o più acconcia alla pittura (1), aggiunse che l’arte lo tinge, 
quando te ne fanno gli smalti che si chiamano abaculi, e taluni pur di colo- 
re a più modi cangiante (2). Se dunque un musaico fatto a lasselletti 
latinamente lesserulae otessellae, e grecamente à| 3 otXUJXOl, solca com- 
porsi tanto con paste di vetro, o d'argilla colorate; quanto con marmi 
di varie tinte , egli è manifesto che la differenza fra i musicarli e i tessella- 
ti supposi;! dal codice non dovea dipendere dalla materia, ma piutto- 
sto dall’arte. Ridotta perciò la quistione all'arte sola, non sarà molto 
diffìcile la risposta, purché nell' applicare ai monumenti le appella- 
zioni antiche de’ musaici si evitino gli equivoci, e la confusione d'idee 
che ne risulta. I nomi di pavimenta tessellata, seclilia c vermiculata ma- 
nifestamente accennano a figura e forma; or chi credesse tolte cote- 
sle appellazioni dalla figura soltanto de’ piccoli pezzetti, onde i mu- 
saici soieano esser composti, e non dalla qualità del lavoro ne’musai- 
ci stessi, a mio giudizio cadrebbe in errore, che rende impossibile 
l'applicazione de’ nomi alle cose. Tutti gli antichi musaici furono com- 
posti con que’ piccoli daducci che si chiamarono lesserulae, otessellae: 
c in Roma è notissimo che mai non se ne trovano d'altra forma, se 
non nel caso, che gli anticlii artisti, al pari dei moderni, dovettero o 
ri tonda rii o tagliarli per tirar linee circolari, od altre ineseguibili 
coi soli pezzetti quadri. Siano dunque osolo di smalto, o solo di mar- 
mo, o gli uni congiunti cogli altri per la necessaria gradazione de' co- 

(i) H. N. XXXVI, 67 (aó). Nec est alia materia nunc sequacior , ai±t 
etiam picturae accomodatior. 

(a) Ibicl. Tingit ars, velati quum calciali fiunt, quos quidam jbaculos 
appellarti, aliquos etiam pluribus modis versicolores. Egli è da notarsi , per 
non errare coi comentatori di questo passo, che Plinio parlò del vetro in oc- 
casiono dei musaici di smalto (ivi 5 64)» e che di tanto in tanto ritorna all’ ar- 
gomento. Calcali adunque ed abaculi Sn questo luogo corrispondono alle voci 
greche •Intou ed cfy 3 ocxé?x$t, solenni e proprie per indicare Ì musaici antichi, co- 
me può riconoscersi o nelle parole sopraccitate di Moschione di’ itHov tv ùfiz- 
xtaxci; ffvyxufuvsv , o di Galeno iàccpoq ex tpùtv koX'jxù.w avyxuatvov. Que- 
sti smalti di argilla vetrificata erano poco meno preziosi che le gemine ne* tem- 
pi antichi. 
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bri , come per Io più si verifica nelle pitture a musaico , sono tutti 
ordinariamente ottagoni ; e se i musaici fossero stati solamente appel- 
lati dalla figura de’ pezzi che servirono a comporli, si sarebbero tut- 
ti chiamati opera tessellata, e non mai sectilia , e molto meno termica - 
lata. Ciò meglio dimostrasi ancora pel nome del musaico fra* greci 
corrispondente al vermiculus de’ latini: imperciocché vi ha tutta proba- 
bilità che questo sia 1* avdivòv loatpos o pavimento florido (1) e propria- 
mente dipinto a colori in musaico (2), quali erano senza fallo i pavi- 


(i) Ateneo Dipnosoph. XII, 54* Mwót -re 7roXX« tov iixpw ev tocs óv- 
tyìm xacTE TxsvóSrzo, dtaxznsixthjJv'x v~ó tijptovprf w. 

(a) Tpzfais $t*ìv9tatjl'Jov direbbe*! da Luciano ( Imag. $. u ). Difatto 
Esichio ha 'Avftj ?« £ 0 «jU«ra, e poco appresso "AvStvov * wOripó» * ficotriv, ed an- 
che ’AvSijpsv ( h. e yp&ua ) njv oovòapaxìgv. Sembra però che si chiamasse 
SyQog singolarrocnte il color rosso, fosse coccineo, fosse porporino: perchè Esi- 
chio stesso interpreta la voce (ÈpaqìtUCKOV per «ve i» av9ov;, e soggiunge. "Av(hj 
*/àp rà ^appasta, xat xà fluita sappacxwz; Xopsx).ìj; «?»J* E porporine credo 
io le vesti y).ccvìg «vSetvjj di Polluce, e l' àv9s^z<pìj; iaOia di Sesto Empirico, 
come parimenti giudico tintore a color di porpora tanto V cb9z t 3«?5j quanto 
di san Basilio. Ora se «v$(VÒv senza escludere altri colori s'inten- 
da qui porporino , stimato dagli antichi il colore per eccellenza; non è diffi- 
cile riconoscere due diversi trastati per esprimere in due lingue diverse le pit- 
ture a musaico, e ravvicinare il vermiculus , o vcrmiculatum opus de* latini al- 
r«v5<V3V ìòzyos de 1 greci. Noi tuttora in Italia diciamo vermiglio al color cher- 
misino , e i francesi vermeil , o vermillon ; e queste voci derivano senza dub- 
bio dal vermiculus o vermicello detto Karmil ( veggasi il Gesenio a questa 
voce nel suo Thesaurus phìlologicus Ling. Hebr. ) Karmir Karmin, e À'er- 
mez nelle lingue orientali , solito nascere nel x£xx3? fi ocytxòg dell’ elee cocci- 
glaudifera, cosi descritto dal GcolTroy ( Excurs. i ad Plin. lib. XXIV. ed 
Taur. p. 47* ) Folliculus est membranacea pisi magnitudine , laevis , splen- 
dens, ex rubro fuscus prunorum ad instar , tenuissima lanugine , vel pulvisculo 
cinereo tectus , innumeri* turgens ovulis rubextibus vel ktian anim al- 
coli*, quae digiti s attrita liquorem fundunt coccineum. E in seguito soggiu- 
gne, che di questi animaletti duo millia circiter in singulis folliculis continen - 
tur. Ciò fu detto per chiarire le parole di Plinio intorno al coccum ilicis ( H. 
N. L. XXIV, 4* 40 celerrime in vermiculum se mutans , quod ideo GEtoXvjxtov 
vocant : ma più precisa e chiara a nostro proposito è la definizione che ne dà 
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menti della casa di Demetrio Falereo. Eppure anche in questi finissimi 
lavori , che presso i greci ebbero il nome non dalla figura de’ pezzi 
componenti , ma dalla composizione intiera , e ne' quali artisti spen- 
tissimi nel distinguere le più minute e varie gradazioni delle tinte, 
ed abilissimi nel disegno emulavano con gli smalti, o con le pietre 
la maestria del pennello de’ più valenti pittori; i pezzetti componenti 
erano sempre quadrelli, o tcsserctte; e Lucilio poeta per mettere in 
ridicolo una allettata composizione di periodi cantava (1): 

Quam lepida lexeis composlae ut lesserulae arte 
Endo pavimento atque emblema! e vcrmiculato! 


tonto Isidoro ( 1 . X. Orig. 28 ( Ksxxsv graeci, nos rubrum seu rrnmcvioe 
dicimus. Est enim vermicaio.! ex silvestribus frondibus ; e san Girolamo, che 
nell’Esodo (XXXV, aS. XXXIX, a8) tradusse le voci ’J» nyVto ( To- 
lahat ScHAjtt ) ora coccum bistinctum, ora vermicaio solamente, ed ora 
vermicaio bistincto, nella lettera LX, n. iq ne giustifica la versione con que- 
ste parole. Pro cocco iuxta latinum eloquium apud hebraeos fiybln ( tola- 
hat), idest verni leu u: 3 scribitur. Posta tanta autorità mi pare certo, che la 
metafora del vermiculatum opus, o semplicemente vermiculus per significare 
il musaico dipinto a minutissimi quadrellucci derivi dalla spessezza e dal co- 
lore di questi vermicelli. Una iscrizione romana recata da molti ( Murat. 3 1 4. 
2. Fca Fasti cons. pag. 69. Ordii n. 4 M 0 )> e non posteriore all'anno 94 del- 
l’era volgare ha quanto segue: 

P . RVBRIVS . TROPHIMVS . ET 
RVBRIVS . AGATHOS . C . L . ATRIVM 
REFECEllVNT . ET . VF.RMICVLVM 
STRAVERVNT . ITEM . PAVIMENTVM 
SPICAM . STRAVER . ET . SEDILIA 
CIRCVMITVM . REFECERVNT . IMPENSA . SVA 
L . NONIO . TORQVATO . ASPRENATE 
T . SEXTIO . MAGIO . LATERANO . COS. 

(1) Cicerone de Orai. Lib. Ili , c. 43 ed Orar. 44 - Plinio H. N. Lib. 
XXXVI, 61. La lezione di questo passo importantissimo pe’ musaici è varia 
ne’ codici , e quantunque Plinio abbia arte in principio del secondo esametro, 
autorevolissimi codici di Tullio spogliati da Lagomarsini presentano endo, e<l 
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Posta pertanto la somma probabilità che i musicarti si distingues- 
sero dai tessellarii non per la materia che adoperavano comune , ma 
per la qualità del lavoro: noi ne trarremo la conseguenza che per 
questa e non per altra ragione si distinguessero eziandio fra loro i 
pavimenti a musaico che dissero seclilia, dai pavimenti che dissero 
tessellata. Che qualche distinzione vi fosse o per materia o per arte 
evidentemente argomentasi da due testi comparati , l'uno di Yitruvio 
e l’altro di Svetonio. Imperocché il primo, insegnando come si do- 
vessero fare i pavimenti a musaico , dopo aver prescritto il tavolato, 
o l'assito dov’è necessario, poi l'impagliamento e il primo strato di 
sasso, quindi il battuto con rovinaccio, o ghiaia e calce, e in line 
quella crosta che da lui chiamasi nucleus e dai nostri volgarmente ani- 
ma, dettò queste parole: Supra nucleum , ad regulam et libellam exaeta 
pavimenta struanlur sive sectilibus seu tesse ris. Cum ea exstructa fuerint, et 
fastigio exstrucliones habuerint , ita fricentur, uti si seclilia sint, nulli gradui 
in scululis aut trigonis, ani quadra! is , seu favis exsten! , sed coagmenlorum 
compositi o planam habeal inler se direclionem. Si tesseri s slruclum crii , ut eoe 
omnesangulos habeant aequales, nullibique a fricluraexstantes: cum eniman- 
guli non fuerint omnes aequaliter plani, non erit exaeta, u! oportet, f ricalura (1 ). 
Che qui si debbano intendere pavimenti a musaico, é cosa chiara 
dal contesto, e nessuno lo niega : che vi sia differenza fra l’uno e l’al- 
tro genere di pavimenti a musaico , egli è parimenti chiarissimo e 
dalla distinzione che fa Yitruvio sire sectilibus seu lesscris, e dall’avvi- 
so che i pavimenti da lui detti seclilia non abbiano disuguaglianze di 
suolo, e i tessellati non abbiano risalimenti d’angoli, allineile' nella 
spianatura perfettamente riescano levigati. La stessa differenza è su]>- 

altri arte. Non permettendoci la buona critica di escludere l'arcaica voce en- 
fio , noi crediamo che arte fosse in fine del primo esametro, e che omnes ag- 
giunto a tesserulae sia una mera interpolazione. Risalta ciò da qualche codi- 
ce presso il Lagomarsini, in cui leggesi omnes tesserulae arte, dove omnes è 
fuor di luogo e sovrabbonda nel metro; e molto più dalla lezione lepida per 
lepide , offerta da diciotto manoscritti , che non si può accordare se Don con arte. 

(t) Lib. VII, c. i.J. i5. 
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posta ancor da Svetonio , perchè parlando di Cesare ci lasciò scrit- 
to: Multi prodiderunt, quamvis tenuem adkuc et obaeratum, in exspeditionibus 
tessellata et sectilia pavimenta circumtulissc (1). Ma se in tutti gli antichi 
pavimenti a musaico i pezzi onde compongonsi sono sempre alme- 
no nell'universale o tesserne , o tesserulaee tessellae; qual sarà poi questa 
stessa diiFerenza se non è d’arte e di sola composizione ? La difficoltà 
sentita , come pur io la sento , da quanti finora illustrarono musaici 
antichi, costrinse per ultimo a credere che i sectil in appartenessero a 
quel genere di musaici, che hanno in Firenze il nome di lavori a com- 
messo, ne' quali appunto il taglio delle pietre si fa secondo i colori 
delle pietre medesime, per isceglieme poscia le tinte e le gradazioni 
opportune agli oggetti che vogliono rappresentarsi, seguendone le 
traccio come sogliono spesso gli artefici de’ cammei. In tale ipotesi i 
musaici tessellati sarebbero quelli soltauto che si composero a cu- 
bi di smalto, o pietra; e la differenza sarebbe apertamente spiegata: 
anzi debbo confessare, che anch'io mi lasciai lusingare da questa sen- 
tenza. Ma romani musaicisti assai pratici mi negarono affatto l'anti- 
chità de’ lavori a commesso, e mi affermarono che nella lunga loro 
esperienza non ne trovarono mai fra le anticaglie un esempio. Si ag- 
giunga che così non sarebbero i iessellarii distinti dai musicarti, e cia- 
scuno resterà convinto, che i musaici chiamati sectilia debbono ave- 
re altra origine di questo nome, e riconoscersi in alcun genere d’an- 
ticlii musaici , che non siano rari in Roma. 

Per isciogliere la difficoltà rifletto adunque in primo luogo, che 
da molti si piglia un equivoco, e si confondono in Vitruvio le tesserar 
colle tessellae, e il pavmenium tessellatmn di Svetonio coll'opus sedile o 
musivum , quantunque sieno cose assolutamente distinte. La tessera è 
lastra grande ottagona di marmo in Vitruvio : imperocché nello stes- 
so capo prescrive, che i pavimenti de' portici siano fatti con tessere 
di due pollici: nucleo inducto ( uti supra scriptum est ) pavimentum e tes- 

(i) In C. J ulto Coesore 46. 
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sera grandi drcùer binum digitum coesa slrualur (1); e se nel passo so- 
praccitato ammonisce, che gli angoli di questi quadrelli non siano ri- 
salienti, ma piani; e perciò suppone che la loro figura appaia qua- 
drata all'occhio , è impossibile confonderli coi quadrellueci de’ veri 
musaici, i quali destinati a comporre altre figure, non debbono mo- 
strare all’occhio la figura propria. Palladio inoltre parlando anch’ es- 
so di pavimenti insegnò quanto segue (2). Aestivae mansiones . . . testa- 
cea m acdpiant pavimentimi , vel mormora, ve l lesseras , aul scutulas, qm- 
bus acquale reddalur angulis laleribusgue coniunctis. Distingue adunque 
ancor esso le lesserae dalle scutulae ; e noi noteremo altro equivoco 
in cui si cade, confondendo in Vi travio scululum con sculula, cioè scu- 
detto con verga (3) , e quel che è peggio le tessere con queste verghe 


(i) Lib. VII, c. i, $. 18 e si ripete anche in fine dello stesso paragra- 
fo ex tessera grandi. Noto inoltre che V opus tessellatum , di cui favellano Vi- 
truvio e Svetonio, era parimenti chiamato opus quadratarium , come sì ha in 
una antica iscrizione recata dallo Spon ( Mise. pag. 40 )- 

OPVS . qvadratarivm 
AVGVRIVS . CATVLAJNVS 
VRSAR . D . 8 . P . D. 

Grandi erano forse anche le tessellae, di cui parla Seneca VI Qisaest. Nat. 
3a. V sdisse se affirmabat in balneo tessellas, quibus solum eroi stratum , ai- 
teram ab aitera separari, iterumque commini. £d è certo poi che da Leone 
Ostiense l'arte musivaria è chiaramente distinta dalla quadrataria , quanto i mu- 
sicar li sono distinti dai tesseliarii nel codice teodosiano. Le parole di Leone 
sono queste ( Lib. Ili c. >9 ) Artifices destinai peritos in arte musraria 
mt quadrataria, ex quibus videlicet olii apsidam, arcum, atque vestibuium 
maioris basilicae musivo comrrrmt-, olii vero totius ecclesiae VAViusitTUM 
diversorum lapidum varietale constemerent. 

(») I, 9 in fine. Chiunque vorrà confrontare Vitruvio con Palladio, ve- 
drà che questi ripete i precetti di Vitruvio, e che scutulis, cambiato caso, è 
reso scutulas da Palladio. È dunque falso che scutulis in Vitruvio derivi da 
scululum. 

( 3 ) La greca voce oxvTaXtj verga, bastone, riga, striscia di cuoio, scudi- 
scio e simili presto gli antichi lessicografi ( veggansi gl’interpreti d'Esichio v. 
mutilai ) passò nella lingua latina sotto tre forme diverse, cioè di sculula. 
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medesime: mentre le tessere, o quadrelli di marmo, formano ciascu- 
na a piti colori il lor campo in se stesse, e le scutulae o verghe cir- 
coscrivono invece un campo diverso da se , sia di figura triangola- 
re , sia quadrata , ovvero esagona. Evitati cotesti equivoci , non è ma- 
lagevole il definire qual fosse un pavimento a tessere , o quadrelli di 
marmo : esso era un lavoro a scaccili, nel quale alternavano quadrelli 
di colore diverso, bianchi e neri per esempio, rossi e verdi, o d’altri 
in contrasto; non già colori a casaccio, o tarsie senza disegno; e 
molto meno que’ minutissimi quadrelietti di pietre, o di smalto colo- 
rati, che erano primi elementi delle figure in musaico, purché la ne- 


di scutale, e di scytale o scytala : e strani sono gli abbagli occasionati dalla 
triplice forma di questa parola e dal suo significato. In Livio Sditale 33, c. 
J*9, dove significa coreggia di frombola, fu creduta di genere neutro dal For- 
cellini, declinandola scutale , is per scutale, es\ ed errò doppiamente in quan- 
tità e in declinazione. Scutula poi tanto identica con scutale quanto scytala 
con scytale colla sola differenza di qualche maggiore arcaismo, quale troviamo 
in vitulus per ItaXs?, presa metaforicamente per riga o linea fu creduta di tan- 
te figure, quante sono le figure geometriche triangolari, quadrate, esagone o 
romboidi, che colle scutulae possono circoscriversi. Ma senza dubbio, qualun- 
que sia la figura descritta dalle scutulae nelle vesti, nelle tele de’ragni, nel- 
le reti e nei musaici, la voce scutula è sempre verga, o bastone ; e striscia, 
o riga come in Cesare ( de B. C. II f. c. 4 ° )• Quatuor biremes, subiectis 
scutulis, impulsai vt elibus in interiorem partem transduxit. E in Plinio ( H. 
N. XI, a4 ): Tela araneorum scutulàto reti comparatati retis autem ma - 
culae vel quadratae sunt , vel rhombi figura ; dove macula corrisponde a fipóyo; 
cosi spiegato da Polluce t© Tjvì/ig iy rcìg btxrvoi; itatmjpa tìt pópniov, ffu- 
Vsffnjxò; tx TtTTÒpav óra uórwv, o ntvopéwjg rij; «gx'jsg ytverou 'paf Sòsttòic. Os- 
servo d'aggiunta che scytala, o scytale si usò più spesso per indicare la sci- 
tala , o bastone spartano, di cui parlano Cornelio Nepote nella vita di Pau- 
sania c. 3, Gellio XVII, c. 9 e singolarmente Ausonio ( ep. XXIII, ) in 
questi versi 

Vel lacedaemoniam scytjlen imitare , libelli 
Segmina pergamei tereti circumdata Ugno 
Perpetuo inscribens versu : qui deinde solutus 
Non respondentes sparso dabit ordine formai , 

Donec consimili s Ugni replicetur in orbem. 
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cessiti nou costringesse ad usarvcli almeno in parte o per incassare 
gli altri pezzi nelle tessere, o per supplire a marmi che mancavano. 
Lo scavo che mise in luce il musaico antoniniano, somministrò pure 
I' esempio d’ ambedue le specie: perchè nel grazioso avanzo di musai- 
co, che non volemmo appellato alexandróium opus, non solo alterna- 
no le tessere verdi e rosse e gialle fra loro, ma pur gli orbicuti o scu- 
detti intarsiati nelle tessere, e con tale ingegno che non mai restano 
accoppiati il venie e il rosso, e sono sempre invece separati dal gial- 
lo, che perciò sovrabbonda e forma la metà del musaico: anzi il gial- 
lo non è d'un pezzo intiero come il verde e il rosso, ma composto a 
piccole tasselline secondo il solito. Un altro avanzo colà trovato pre- 
senta un musaico, nel (piale alternano tessere metà rosse e metà 
bianche, con altre metà verdi e metà gialle , cioè ciascuna di porfido, 
o di serpentino, supplito il bianco e il giallo coi piccoli cubetti. In 
somma troppo lungo sarei, se dovessi descrivere tutte le varietà dell' 
opus tassellatimi , o musaico a scacchi: la differenza che lo distingue 
si è, che in esso può variare il campo delle tessere, ma non la figu- 
ra quadrata da cui pigliano il nome: mentre all'opposto ne' musaici 
chiamati seclilia, o variano solo le linee, che 6 quanto dire le verghe 
appellate scululae, le quali circoscrivono un campo d'un altro co- 
lore in diversissime figure geometriche, o se varia anche il campo, 
|>er lo piti non varia se non per accogliere in se stesso il musaico 
per eccellenza , cioè il vermiculum od opus vermiculatum , che imita e 
supera talvolta le tele dipinte nel rappresentare gli oggetti e le sce- 
ne della natura e della storia. 

Da queste semplicissime osservazioni di fatto risulta inoltre assai 
chiara la spiegazione del mudo , onde ebbero origine e perfezione i 
pavimenti a musaico. Imperocché egli è cosa naturale che i lastrichi 
siano incominciati con grandi quadrelli di pietra o di breccia e di 
marmo, e prima forse tutti d'un solo colore. Che in seguito si siano 
cercati quadrelli a colori contrari c distribuiti a scaccili ne’ pavimen- 
ti con quella discorde concordia che si chiama armonia. Che in fine 
studiando più bella varietà di colori, c non contenti come affermò 
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Plinio (1) della tinta naturale de' marmi, n'abbiano variegati i qua- 
drelli con intarsiamenti. Restava un passo d'immensa conseguenza, 
ed era ridurre i quadrelli a minutissimi quadrellucci da legarsi con 
mastice per compone con essi un campo d'un solo colore e interse- 
carlo con linee di colore diverso per 1’ opus non solo tessellatum, ina 
sedile. Fatto questo, il disegno lineare a musaico era trovato; e sup- 
pliti i colori dove mancavano i marmi, con gli smalti artefatti, era 
scoperto un nuovo genere di pittura che con questi quadrellucci 
avrebbe potuto dipingere gli oggetti della vista in un modo somi- 
gliantissimo a quello della scrittura e della stampa, che con poclii 
clementi di lettere ci rappresentano le voci della favella. Possiamo 
adunque concliiudere generalmente, che i musaici tanto in Grecia 
quanto in Italia tolsero i nomi assai meno dalla materia comune a 
tutti, o dai pezzetti i quali servirono a comporli, che non dalla com- 
posizione medesima, o dall’esterna apparenza del lavoro; e che se 
vogliamo interpretare le appellazioni latine , queste riducono i musaici 
a tre classi universali. La prima è dei lessellarii e dell’opus tessellalum o 
musaico a scacchi , nel quale a tutto rigore non vi ha fondo , o cam- 
po; ma ciascun quadrello lo forma e lu termina in se. La seconda è 
dell'opus sedile, dove non manca inai campo, sia bianco sia nero: ma 
di qualunque colore sia il fondo o il campo, sarò sempre diverso dal 
colore delle scululae o verghe che l' intersecano , e dall’ intersezione 
delle quali è detto sedile. L’appellazione è propria e molto ingegno- 
sa, perchè comprende iniinite ligure geometriche , c benché ne’ cam- 
pi circoscritti dalle scululae oltre la figura geometrica possa ricevere 
ancora pitture a musaico; anzi possa il sedile stesso mostrar colle li- 
nee o vegetabili od animali, non sarò mai per se stesso un dipinto, 
ma sempre un disegno a semplice contorno. La terza finalmente è 

(■) H. N. XXXV, i. Non placent iam alaci, nec apatia montis in cu- 
biculo delilcntia : cacpimus et lapidem pingcrc. Hoc Claudii principatu incen- 
tum. Neronis cero, maculai, quae non essent, crosti! inserendo , unìtatem ca- 
riare, ut ovatus esset numidicus, ut purpura distingueretur synnadicus quali- 
ter ilio s nasci optareru deheiae. 
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dell’opus vermiculatum, che a mio giudizio è il musaico per eccellenza 
e tutto proprio dei muswarii, per cui gli oggetti si dissero pioti de mu- 
sivo (1). La finezza del lavoro e i formicolanti e variopinti daducci di 
smalto c di marmo nelle loro tinte appena discernibili , o come si 
esprime Plinio interrasi) marmare vermiculalisque ad effigies rerum et ani- 
malium crustis (2), lo fecero chiamare vermiculum, o vermiculatum opus. 
Le sue varietà non hanno altri limiti che quelli della pittura; e quan- 
tunque aneli' esso non sia mai senza campo, il campo è sempre ester- 
no e non interno, nè circoscritto da lui come dal sedile. 

Distinte così le classi de'musaici anche in rispetto all’arte del la- 
voro, non è diffìcile compire la descrizione del nostro, e applicargli 
il nome che gli doveano dare gli antichi artisti. Egli è propriamen- 
te di genere composto , ma bisogna escluderne affatto il tessellatum , 
purché non si pigli questo nome nel senso improprio che a tutti i 
musaici possono dare i cubetti componenti e non già la composizio- 
ne. E di vero abbiamo osservato che quanto alla materia esso è un 
puro Ulhostroton: ma i pezzettini di pietre sono tutti cubici, e benché 
dessi non siano minutissimi , n’ entrarono in ogni palmo quadrato 
cinquecento ventinove. Considerata pertanto la grandiosa dimensio- 
ne degli oggetti rappresentati, egli è relativamente pii» fino che potea 


(i) Sparziano nella vita di Pescennio, $ 6, afferma che costui prima di 
essere imperatore era stato in Commedianti hortis , in porticu curva f'icrus 
DE musivo inter Commodi amicissimo! sacra hidis /«reni: e Trebellio Pollio- 
ne nel Tetrico iuniore 5 a5 dice: Tetricorum domus hodieque extat in mon- 
te Codio inter duos lucos contro Iseum Metcllinum puteherrima, in qua Au- 
re tianus pici us est , utrique (Tetrico) praetextam tribuens senatoriam dignita- 
trm, accipiens ab his sceptrum, coronata civicam : piota omnia de museo. 

(a) H. N. XXXV, i. Oltre questo passo di Plinio è degno d’ attendono 
il seguente passo di santo Agostino nel libro I del trattato dell'ordine. Si 
quii tam minuta m cemeret , ut in vekm ICO iato pavimento nihit ultra unius 
tessellae modutum acies eius vaierei ambire, vituperaret artificem, velut ordi- 
nationis et compositionis ignarum, eo quod varietatem lapillorum perturba-- 
tam putaret, a quo illa emblemata in unius pulchritudinis faciem congruentia 
simul cerni collustrarique non possent. 
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per la estensione dell'opera, e di latto non fu d’uopo tagliare verun 
cubetto per seguitare le linee del disegno. Adoperando invece cubet- 
ti piti piccoli, il lavoro sarebbe riuscito lunghissimo anche ai molti 
artisti che certamente vi furono impiegati, perchè vi si scorge in più 
parti diversa mano; con tutto ciò tratto dai due semicircoli delle ter- 
me, e ridotto quasi a metà nel quadrato che occupa, il musaico anto- 
niniano conta tuttora architettonici palmi quadrati tremila e trecento 
ventisei, un’oncia e mezzo. Sicché moltiplicati per questa somma di 
palmi i cinquecento ventinove cubetti di ciascun palmo, vi troviamo 
un lavoro di straordinaria finezza relativa e d’ incalcolabil pazienza 
nell'esecuzione. Escluso adunque nel senso proprio il lessellatum opus , 
noi vi riscontriamo insieme il sedile e il vermiculatum , e l’uno e l’al- 
tro in amplissime proporzioni. Che in parte sia sedile è manifesto dal 
fondo o campo bianco, tutto composto a tesselletti di palombino, e 
dalla bellissima greca a tre colori , che circondava una volta i semi- 
circoli ed ora il quadrato, e correva e corre ella stessa anco al pre- 
sente nel musaico restaurato a dividere tutto il campo o in quadret- 
ti minori equilateri pei busti, o in quadri maggiori e più 1 ungili che 
larghi per le intiere persone degli atleti. Ella è un tessuto di quattro 
verghe o scutulae, o come noi diremmo cordoni, aggruppati insieme 
a guisa d’una treccia di capelli, i quali risaltano sopra un fondo bian- 
co in mezzo, e nero agli estremi, e accompagnati eziandio da due li- 
ste nere più sottili e da una bianca ne’ bei seqieggiamenti dell'intrec- 
cio, mostrano in mezzo il fondo bianco coi bianchi puntini che appa- 
iono ne' quattro vani lasciati da ciascun gruppo. E quasi che tutta la 
greca sia di colore cangiante ai raggi della luce, resta costantemente 
dipinta a color di fiamma da un lato e a color giallo dal lato opposto, e 
a color verde in mezzo, imitando in certo modo la più leggiadra com- 
parsa dell’iride in cielo. Veggo che è più difficile descriverne la vaghez- 
za che riconoscerla a colpo d'occhio; e questa greca giustifica l’ opi- 
nione che gli antichi artisti nelle decorazioni non furono ancor supe- 
rati; sono cresciute senza dubbio le industrie materiali e gli aiuti del- 
le scienze, ma non è cresciuto l’ingegno, c starci per dire l’antica 
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poesia delle arti. Il campo bianco che torna a comparire dopo le due 
nere strisce laterali della greca, è terminato da una scutula nera a 
dentelli neri, che nelle tenne formava ai semicircoli, ed ora forma al 
quadrato la cornice esterna: nello stesso modo ripetesi nell' interno, 
e soltanto i dentelli sono volti in parte opposta, perchè secondando 
la greca nelle sue direzioni debbono formare ai quadri la loro corni- 
ce. Il musaico antoniniano adunque non fu semplice pittura a musai- 
co in campo bianco: egli era in parte opus sedile, perchè la greca e 
le scutule nere che l’accompagnano segavano il campo in triangoli 
ed altri poligoni irregolari all'estremità, nati dalla sezione de' quadri 
che restano in mezzo. Ora mancano i triangoli con distribuzione pili 
comoda cambiati in quadri, ma non è perciò meno sedile, perchè 
Vitruvio disse: si sedilia tini, nulli gradus in scutulis aut trigoni s, aiti 
quadratis, seu favis exstent ; e giacché l’opus vermiculatum grecamente 
ivQlVOV iàayot; cioè pittura a musaico vermiculalis ad effigies renati et 
animalium cmslis, qual sia s’intende da se, passeremo a ragionar bre- 
vemente dello stile di questa pittura, paragonando per ultimo il 
musaico antoniniano coi più celebri a noi pervenuti dall’antichità. 

Come la plastica solea fornire i modelli alla scultura, così tanto 
ne’ vasi fìttili, quanto ne' musaici non si rappresentava quasi mai sce- 
na, di cui la pittura a pennello non avesse colorito il disegno , o secon- 
do il volgar degli artisti, dipinti i cartoni. Prova è tuttora di questo 
processo d’arte il concorso di due operai per un vaso solo frequente- 
mente accennati nelle vascularie iscrizioni, che distinguono l’uno coll' 
eypatpEV disegnò e forse anche dipinse, e l’altro coll’ £ 7 : 0 trjffEV esegui- 
toli altro parimenti era il processo d’arte pei musaici: im]>erocchè per 
tralasciare esempi a noi lontani , il celebre musaico asuroto , che l’an- 
no 1833 si scoprì nella vigna Lupi incontro al bastione di san Gal- 
lo in Roma,- e che acquistato dal governo pontificio aneli' esso ador- 
nllerà col musaico antoniniano il palazzo lateranense, porta l’iscrizione 

HPAKAITOE HPrAEATO per Hpax).stTo? sipyaacr ro, 

Erodilo operò, che è quanto 1’ èltoùnasv eseguì de’ vasi fittili. Po- 
trebbe, egli è vero, esserci opposto in questo caso speciale, che 
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V etpyaaaTO operò significhi piuttosto copia d’antico originale, qual 
fu probabilmente Vasarolo di Soso pergameno lodato da Plinio (1) : 
ma qui per lo appunto si vogliono considerare anzi tratto le parole 
di questo autorevolissimo scrittore. Pavimenta, egli dice, originem 
apud graecos habent elaborala arte .picturae ralione; donec lithostrota ex- 
pulere eam. Celeberrimus fuit m hoc genere Sosus, qui Pergami strami, 
quem vocant asaraton obcon; guoniam purgamento coenae in patimento, 
quaeque everri solati, veluti relieta fecerat parvis e lestulis tinctisque in 
varios colores. Mirabilis ibi cohtmba bibens et aquam umbra capilis infu- 
scans. Apricantur aliae scabenles sese in canthari labro. E rimarchevole , 
non v’ha dubbio, il riscontro del testo pliniano col musaico d’ Era- 
clito; e se fino a noi fosse giunta la primaria rappresentanza del 
centro, e vi si fossero viste le colombe, simili alle belle colombe ca- 
pitoline, la certezza della copia sarebbe incontrastabile, e V eipydaono 
andrebbe sicuramente spiegato per lavoro di copia. Imperocché la 
è verità confermata da molti esempi che i capi d’opera de’ migliori 
artisti antichi a noi passarono in copie di buone mani, e d una pit- 
tura di Zcusi (2) Luciano dicea che se ne conservava al suo tem- 
po una copia in Atene tratta in egual dimensione dall’ originale ; e 
Quintiliano ai giovani raccomanda ut descrìbere labulas mevsuris ac lineis 
scianl (3): anzi noi stessi notammo altrove che la famosa NEKYIA 
di Poiignoto esercitò continuamente il pennello della gioventù 
che studiava (4). Dico di più che a mio giudizio anche il musaico 
delle colombe capitoline altro non è che copia, o imitazione di 
una parte del musaico di Soso ; perchè questo secondo Plinio era 
composto soltanto di puri smalti parris e lestulis tinctisque in varios co- 
lores ; e al contrario il musaico capitolino, tranne pochissimi smalti, è 


(i) N. H. Lib. XXXVI, 6o ( 25 ). 

(a) Zeuxis ( XXII. ) 3 dj; chino; strivi); ÓVT i'tpBfbi ir ri vùv 'hQrprtOt T.pi; 
«VT>jv àxpifiù vi) aviSpri fnvcvnvc/nivy. 

(3) Inst. Òr. X, a. 

( 4 ) leggasi l’epigramma d’Antipatro Sidonio nell'antologia palatina IV, 792. 

5 
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tutto di pietre (t). Sarà dunque se vogliasi un'imitazione anche il mu- 
saico d' Eraclito, iua non si può dire che sia copia, perchè mancano le 
colombe come pur manca nel musaico capitolino ciò che propria- 
mente determina la qualità d ’asaralon. Non si può neppure aflerma- 
re che l’uno sia parte dell’altro, perchè il capitolino si trovò nella 
la villa tiburtina d’ Adriano, e l’asaroto lateranese nella vigna Lupi; 
e perchè questo al postutto sembra più lino di quello di Adriano. 
Solo allora potrebbe difendersi die il musaico d’ Eraclito è copia 
del musaico di Soso , quando fosse indubitato che in questo vedean- 
si ossa di polli c d'altre carni , spine di pesci , conchiglie cd altre 
frutti! ih mare, gusci di gamberi c di quelle che volgarmente si cliia- 
mano raguslc, c di lumache, scorze di pomi e di noci, grappoli d'uva 
spogliati degli acini, foghe ili lattuga e talune smozzicate, e tra que- 
sti rifiuti degli uomini un sorcetto, che quatto rosicchia aneli' esso la 
sua porzione: ma poiché questo confronto è impossibile, dobbiamo 
soltanto affermare che è un vero asaroto; giacché tutti gli asaroti 
doveano assomigliarsi, perchè tutti doveano rappresentare sul pavi- 
mento avanzi d’un pranzo. D’altronde è certo che ne’ suntuosi tricli- 
nii degli antichi romani erano frequenti i musaici di genere asaroto; 
c Stazio clic ad essi accenna nella villa di Vopisco (2) , e Sidonio 
Apollinare (3) che loda Narbona , non perchè abbia musaici asaroti , 
ma forti mura, benché dimostrino ambiduc quanto i musaici asaroti 
erano in pregio per la loro finezza: tuttavia ne suppongono molti e 
non tutti copie del primo originale di Soso. Checché ne sia, toman- 


(i) Il Furietti pretende che l’aiaroto di Soso e le colombe fossero due 
musaici diversi: ma Plinio dice che tra le altre colombe in mezzo ah’ Asaro- 
to era mirabile la colomba in atto di bere. Mirabili! ibi columba bibens. Me- 
no poi gli giovò leggere tesserulis per testulis in Plinio, dopo aver confessa- 
to ( pag. 33 ) che il musaico delle colombe capitoline è marmorei! lapilli s 
compositum , paucir quibusdam vitreis tesseri s exceptis , quae in cario! colo - 
res tinctae fuerunt. 

(a) Silv. Lib. I, 3, 35. 

(3) Carni. XXIII; 5». 
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do all’assunto, Plinio stesso a noi dimostra in questo luogo, che i 
pittori faceano i modelli ai mosaicisti, o che prima essi da sè ne di- 
pingeano i cartoni: imperocché ci dice che i pavimenti faceansi con 
arte raffinata a regola di pittura elaborala arie, piclurae ralione. Se poi 
l’ stpyaaoro d’ Eraclito non distingue dal disegno l’esecuzione in mu- 
saico del soggetto dipinto, dovrà certamente distinguerla Y ètoitnas 
del musaico pompeiano (1) che fu lavorato da Dioscoride di Samo 
coll'epigrafe a caratteri neri nella sommità del quadro 

AI02K0YPIAHS 2AMI02 EIIOIH2E 

Che questo musaico non fosse copia, ma originale dell’autore che se 
l'attribuisce, è chiaro da qualche copia trovatane in altri di Stabia 
senza nome di chi l imitò. Potrà egli stesso aver fatto il suo disegno, 
perchè non sempre si aggiugne per uno stesso artista, gypotsjis xaì 
ETTO tV) (76 disegnò ed esegui: tuttavia se il confronto di questa epigrafe 
colle iscrizioni de’ vasi esige in parità di caso interpretazione pari, bi- 
sognerà confessare che la pittura diresse i lavori de’ mosaicisti , come 
parimenti diresse i lavori de’ vasai. E giacché lo stile della pittura 
non restò sempre uniforme neppur fra gli antichi; ma variò secondo 
il genio c la fama dei pittori, l'arte dc’musaicisti sarà stata soggetta 
aneli' essa a mutazione di stile. E fatto storico che le arti tanto crebbe- 
ro , quanto più si avvicinarono di grado in grado all'imitazione perfetta 
della natura, sia che la ritraessero nella sua maggior bellezza ideale 
rappresentando gli Dei, e tutti gli eroi della favola e della storia ; sia 
che giungessero ad esprimerne le singolarità più minute, e a nostro 
credere auche vili ne’ suoi tre regni. Ora questa imitazione in pittura 
ebbe due contrarie tendenze, una era quella che i greci diceano gxz).T]- 
o impressione di maraviglia nell'unità della scena e nel gruppo dei 
dipinti, a cui secondo me corrisponde la megalographia di Yitruvio (2): 

(i) Museo Borbonico IV, 34 . 

(a) Lib. VII, o. 4- ^ P‘ò chiaramente ancora nel 5- 5 dello stesso libro. 
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l’altra era Tentar*) o illusione de’ sensi nella naturalezza vivissima de- 
gli oggetti sicché non verisimili paressero , ma veri; a cui dovea cor- 
rispondere la micrographia , e perfino la rhyparograpkia di Plinio (1). 

Ammessa pertanto ne' musaici e nel loro stile la direzione dellh 
pittura e l'influenza dello stile che in essa dominò , dobbiamo am- 
mettere due stili ancor ne’ musaici, e giacché l’uno si oppone all’al- 
tro come l’epico stile e il tragico si oppongono allo stile della come- 
dia e della satira; dobbiamo eziandio fra loro argomentar molti gra- 
di di più vicina o lontana affinità. Che il musaico antoniniauo ap- 
partenga alla megalographia di Vitruvio , e produca in chi lo guarda la 
prima volta ([nella impressione di maraviglia che (ficcasi sì 

può provare assai meglio con una occhiata che con qualunque lun- 
gliissima dissertazione. Benché le parti estreme de’ corpi umani che 
vi sono rappresentati generalmente non siano molto finite, né vi sia 
certa grazia che neppure si dee cercare in un dipinto eroico : con 
tutto ciò nel disegno di queste figure vi hanno tratti degnissimi d'imi- 
tazione, e a giudizio degl’ intelligenti vi sono teste c scorci che accen- 
nano abilissimi artisti. L'espressione poi della forza corporea ne’ vari 
atteggiamenti degli atleti predomina talmente l’idea dello spettatore, 
che chiunque sia, dovrà sentire coscienza di minor robustezza. Non 
debbono adunque paragonarsi col nostro musaico nè Tasaroto d’Era- 
clito, nè le colombe capitoline, nè l’altro genere di musaici contra- 
rio agli asaroti, ne’ quali non si rappresentano i rifiuti, ma gli appa- 
recchi d'un pranzo, e ne uscirono vaghissimi esempi dagli scavi ope- 
rati nella villa amaranziana. Perchè in questi lo stile è diverso , ten- 
dente al!' effetto scherzevole di curiosità che bramavasi, e in essi per 
lo più la picciolezza degli oggetti richicdca minutissimi pezzi e lavora 
assai fino. Sarebbero meno lontani dallo stile del nostro le scene del- 
la tragedia e del drama satirico nel musco Pio-clemcntino , il musai- 
co del Campidoglio con Ercole che fila, o di villa Albani con Ercole 
che libera Esione, o il prcnestino del palazzo Barberini col ratto di 

(i) N. H. Lib. XXXV, 3? (io). 
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Europa, e meglio ancor l'altro con tutta la storia naturale e l' etno- 
grafia dell'Egitto. Ma benché sia di merito inferiore per molti ri- 
spetti non v’ha forse musaico che abbia tante parti somiglianti al 
nostro quante ne ha imo de' due musaici recentemente trovati dal 
sig. Luigi Arduini nel sito detto Prato rotatore, dell'agro ceretano. 
Quello che giovani confronto è tutto di pietre come il nostro; nè vi 
lianno colori che non si veggano identici nel musaico laterancsc: anzi 
il meandro, o la greca, che separa il musaico in quadretti eguali ai 
quadretti del musaico antoniniano, per intreccio e per vivezza di 
colori, a foggia d’iride, è in tutto simile alla greca da noi descritta. 
I quadretti sono occupati ora da gorgoni e maschere, ora da busti 
virili e muliebri, ora da emblemi e corone bacchiche, ma per lo più 
disposte con qualche alternativa simmetrìa. Il paragone di maggiore 
importanza è quello delle corone sormontate da fiori che Ennio Qui- 
rino Visconti chiamò merletti, e che questo paragone ad evidenza 
ce li mostra fiori. Primeggia poi nel musaico la rappresentanza del 
centro, ed è un trionfo di Bacco tratto sopra carro trionfale da un 
centauro, e da una iena in mezzo a due tigri, o pantere, versando 
egli colla sinistra da una diota fra gli animali il licor della vite, qual 
pure si vede in monete di Catania (1), e sostenendo colla destra un 
tronco di fronzuto pino: su tutta la scena in fine sovrasta il segno 
zodiacale dello scorpione per indicare il mese delle vendemmie. 
L'altro musaico dell' Arduini ha nel centro due pugili armati di mi- 
tiche (|xsi).%ai) all’antica, i quali presso ad un desco sembrano 
danzare piuttosto che combattere. Notevoli sono a nostro proposito 
le figure in questo d'uomini, o d’animali a due soli colori, che com- 
pariscono nere in campo bianco. Quindi io tengo per fermo che sia 
solamente opus sedile, e non opus termiculalum ; non essendo in realtà 
che pittura a semplice contorno. Ciò che più gli accresce pregio è il 
nome del musaicista forse d'origine egiziano, scritto NEIPODOROS 
nel centro, che io leggo NEITHODORVS pigliando la quarta lettera 


(>) Torretnuzza Sicìliae vtt. Num. Tav. XXU, 8. 
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per nesso di T ed H, o per semplice T. Se questa lezione, di cui 
non trovo migliore, è la vera; costui sari» stato detto NEITHODO- 
RVS quasi dono della dea Neith , come Triphiodorus è dono della dea 
Trìphis. Aumenterà dunque il catalogo de' mosaicisti antichi (inora 
conosciuti, che sono SOSVS nominato da Plinio, DIOSCORIDES di 
Santo nel musaico di Pompei, HERACLITYS nell’asaroto lateranc- 
se, PROCLVS, e IYLIYS SOTER (1) notati dal Welker, FVSCVS in 
musaico di Smirne (2), PROSTATIYS in musaico di Svizzera (3), 
ai quali si dovranno aggiognere ARISTO, o Aristoue d uo mu- 
saico presso l'Appia (A) c il nostro NE1TI10D0RYS. 

Quanto all' elìcilo inteso dagli artisti debbono confrontarsi colla 
palestra del nostro musaico il combattimento de’Lapiti coi centauri 
nel musaico d'Otricoli, c dei centauri colle pantere una volta in casa 
Marefoschi, le pugne dei gladiatori tra loro e colle liere nel borghe- 
siano palazzo di villa pinciana, i giuochi circensi del musaico d'italica, 
e il sublimissimo avanzo d'antica battaglia trovato non ha guari a Pom- 
pei nella casa del Fauno. Insuperabile c questo nell’ eccitare spontanea 
la meraviglia dell'arte, nè v’ha quello sforzo clic sontcsi ncllammirare 
il musaico antoniniano. Forse dipende da proporzioni più giuste e mag- 
gior finezza; e giacché l’asaroto lateranesc oltre il pregio d’ indicarcene 
l’artista e chiarire con tanta evidenza il testo di Plinio supera più di 
un terzo in finezza il musaico pompeiano, dovremo conchiudere clic 
questi due ne' due generi di stile opposto primeggiano fra tutti cia- 
scuno nel proprio genere. Ma se il musaico autoniniano la cede alquan- 
to al musaico di Pompei nell’ efficacia spontanea deH’sxTrÀnci?, esso la 
vince nella grandiosità gigantesca delle sue dimensioni; e mentre ci 
spiega che cosa fosse l'antica megalographia di Yitruvio, non ha poi 
chi l'eguagli qual monumento istruttivo d’anticliità ginnastica, il che 
come spero vedremo nella seconda parte. 

(i) Welcker. Mus. Ren. Part. Filolog. I. a, p. 189 . 

(a) yiarm. Oxon . II, 48 . 

(3) M filler, Manuale d’Arclieol. §. 3a5, 4' 

(4) Diario Romano del i833, n. 37 . 
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RAPPRESESTA.'iZA DEI MUSAICO. 


\jldimque vide il musaico antouiniano nel deplorabile stato pri- 
mitivo, in che si trovò nelle terme di Caracalla, e precisamente 
ne' due semicerchi opposti del doppio ingresso alla cella soleare, 
che noi nella tavola I diamo delincati con tutta la pianta delle 
terme a semplice contorno, ricorderà di leggieri che fra la mol- 
titudine delle gigantesche figure che lo coinponeano, non erane 
salva in amhiduc i semicerchi neppur la metà. Potrebbe adunque 
sembrare una disperata impresa la tentazione di conoscerne la rap- 
presentanza: ma giacché, per quanta fosse la varietà delle singole 
imagini, dovea pur esservi nell’insieme quella unità di soggetto, 
con cui queste arti imitatrici favellano agli ocelli, e senza di che 
non è possibile illustrare un monumento così complicato come 
questo; noi la vogliamo cercare anche a rischio di non riuscire. 
Egli è visibile primieramente che tanto nell'uno quanto nell'altro 
semicerchio, e perfino ne’ loro quadranti che si corrispondono, vera 
perfetta uniformità: mancheranno adunque soggetti raddoppiati, e 
qualche accessorio, ma non può mancare l'idea generale dell’opera. 
L’Erma incoronato con vaso e palma appiè della statua c tutto il 
corredo proprio d'una scuola atletica in vasi, arnesi e simboli e 
premi atletici graziosamente distribuiti ne’ poligoni irrogo la ri , che 
formano le sezioni de' quadri alle pareti de’ semicerchi, doveano 
quando il musaico serbavasi intatto insinuare all’occhio la pro- 
spettiva d una palestra cui giovani alunni diretti dai loto ginnasti. 
E per verità tre sono le spezie delle ligure virili che si veggono 
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nel musaico, e che non si possono confondere tra loro. I ventisei 
busti, o protomi degli atleti, che appaiono fra mezzo le persone 
dei ginnasti c degli alunni, non figurano atleti che siano in azione 
•con essi, ma sembrano busti d’altri atleti famosi per vittorie, che si 
fingono adomare la sala della palestra dipinta. Sono essi alquanto 
più gravi; e nelle fattezze del volto e nella proporzione delle mem- 
bra a confronto degli altri compariscono assai più attempati: anzi 
mentre i giovani alunni sono tutti imberbi, ve ne ha fra quelli non 
pochi, che mostrano le guance e il mento coperto di corta, ma folta 
e irsuta barba, quale si addice ad atleti veterani. A tale osservazione 
si aggiunga che taluna di queste protomi, come quella dell’ultimo 
quadretto nella terza colonna intersecata dalla greca (1), ha presso 
la testa dell’atleta che vi si vede, il vaso oleario, o del ceroma, il 
quale sarebbe stranamente sospeso in aria, se qaesto non fosse un 
busto raffigurato in pittura, e alcuna di quelle eixdV££ ypamat 
o imagini dipinte in tanta copia profuse nelle palestre (2). Egli è 

(i) La greca, o il meandro di questo musaico circoscrive sette colonne 
verticali e nove quadri tra grandi e piccoli in ciascheduna colonna. Noi dun- 
que per non ingombrare di numeri, o di lettere il disegno calcografico cite- 
remo in questa illustrazione ciascuna colonna col suo numero ordinale, e di- 
stinguendo i quadretti dei busti dai quadri maggiori diremo prima colonna e 
primo quadretto, o primo quadro e cosi di seguito. In tal modo saremo anche 
bìcuiì che neppur gli sbagli di stampa inganneranno i lettori. 

(a) Plinio H. N. L. XXXV, a. parlando de’ romani del suo tempo dice: 
Iidem palcCestras athlctarum imaginibus et ceromata sua exomant: e nello stesso 
libro n. 33, 7 . attesta che un liberto di Nerone quum darei Antii munus già - 
dialo rium, publicas porticus investii* it pie tura, ut constai, gladiatorum , mini- 
si rorumque omnium veris imaginibus redditi s. Che poi la rixòv ypacTroj fosse un 
ritratto a mezza figura , cioè fino al petto o agli omeri, o poco più, come ai 
esprime Pausania è$ oripva, ovvero npóuotnoV à/ptg sg t&u; w t xov; (L. VI,c. a3); 
è chiaro dal celebre passo di Macrobio (Saturo. II, c. 3), in cui narrasi che 
M. Tullio Cicerone, visto nell’Asia un busto gigantesco di Quinto suo fra- 
tello piccolo di statura anziché nò, scherzevolmente affermò, che la metà di 
suo fratello era più dell’ intiero: Cum in ea provincia, quam ille (Q. Cicero) 
rexerat , vidisset clypeatam iraaginem eius ingentibus lineamenti usque ad pe- 
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dunque evidente che nell' intenzione dell'artista, o per meglio dire 
nel cartone di questo musaico preparato dal pittore si volle rap- 
presentare una sala di scuola atletica: imperocché considerando 
sotto questo aspetto il musaico antoniniano si dà ragione di cose 
che altrimenti ci parrebbero assurde, o certamente oziose. 

Di fatto le ligure del musaico che non sono in protomi, o 
busti, ma di tutta persona, si dividono in due classi con aperta 
relazione scambievole, e con indizi certissimi che sono in moto. 
Gò fu espresso dall’artista non solamente con la varietà delle mosse, 
ciascuna proprie di alcuno esercizio atletico; ma per accennare 
che i giovani atleti combattono nell'arena e a luce di sole, ap- 
pose ai piè di ciascheduno le ombre delle gambe; e queste om- 
bre sono tutte in una stessa direzione, fuorché le ombre le quali 
appartengono a quegli atleti, che nel ristaurare il musaico tra- 
sportati dall'altro semicerchio erano opposti c quasi antipodi agli 


ctus ex more pictam, e rat autem Quinta) ipse staturae paro ac ; alt.- Frater 
meus dìmidiu) maior est quam tota). Notiamo d’aggiunta, che oltre l’cixòv 
ora ipoor,, ora xctXxig, ora XtSivq Boeckh. Corp. laser. Or. n. 3c85. anche 
l’itxùv ypar.tr) o ritratto dipinto n. 2171. non era sempre tvo-Xo;, ed iv òr.ìtp, 
cioè io uno acudo, o imagine clipeata ; ma pure in quadri, come nel noatro 
musaico. Augusto Bòckh ha ragione, quando afferma che tivù/ ivsirXs? n. aoSy. 
è lo stesso che et xav y patti i iv JtrXa ti. I -4. 0 imagine clipeata dipinta, an- 
corché non aia detta ypxntr,, perchè l’epiteto ivo: aXc; ai oppone aolo all’epi- 
teto TtXlta intiera n. 3o68. B. e n. 3o85, ovvero sovra; rati óvdpè; secondo 
Emiliano ( v. ia) nell' ubo antico di Grecia; ma ciò non eaclude ritratti in 
quadri aingolarmente ne’tempi di Caracalla. Anzi gli aggiunti di Xpueij e di 
itti iXpuoo; n. >771, 3879. o di iyXpvao; dorato e dorata dati ora allo acudo 
(SttXsv) nella iacrizione cumana, ed ora ad ttvùr ypar rnj non poatono riferirai 
al dipinto ateaao, ma aolo alia parte del quadro eateriore all’ovato che cir- 
conda l’iraagine dipinta; e non è assurdo il credere che lo acudo medeaimo 
foaae contenuto in un quadro: perchè tale uso continuò in Grecia anche ne' 
tempi del cristianesimo per rappresentare le imagini de' santi. Certo è che 
tthn£ o tabula non era ordinariamente ovale , ma quadrangolare , e i quadretti 
de’ nostri atleti sono veri dipinti, benché le figure non siano entro scudo, o 
circoscritte da un ovato. 
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atleti del semicerchio più conservato, e aveano il sole alla schie- 
na e non di faccia. A talune di queste figure nel nostro dise- 
guo mancano al presente le ombre ai piedi; perchè furono ri- 
staurate, e questo può servire di spia per riconoscerle: ma tut- 
te le altre ce le presentano, c solo in poche è contraria, come 
dissi, la direzione delle ombre. Questa stessa contrarietà dimo- 
stra però che sono realmente ombre e non pedate; perchè se 
fossero pedate e non ombre, sarebbero assurdamente anteriori e 
non posteriori ai piedi. Quindi è manifesto che il musaicista ad 
onta dell'infanzia, in che trovava» allora la prospettiva , pose in 
opera tutti que' mezzi che sapea per esprimere con essi l’idea d'una 
palestra. Cosi Timante secondo Plinio (1) per indicare quanto era 
grande la statura del suo Polifemo gli dipinse satiri al fianca in atto 
di misurargli il pollice col tirso; e Nealcc per significare che la bat- 
taglia d’egiziani e persiani da lui dipinta era accaduta nel Nilo e 
non nel mare, vi aggiunse un asinelio beccale alla sponda del fiume 
e un cocodrillo vicino a sorprenderlo d’ agguato (2) . Tal concetto di 
palestra nel nostro musaico è confermato dalle due classi di per- 
sone rappresentate intiere. Imperocché la prima è chiaramente di 
ginnasti, e la seconda di alunni; e tanta è differenza tra gli uni 
e gli altri che ad una occhiata si possono ravvisare e distinguere. 
I ginnasti portano tutti e barba, e toga, e sotto questa taluno 
anche la tunica (3): anzi fra gli otto che veggonsi nello stato at- 
tuale del musaico, il primo che ha sovrascritto il suo nome iobunvs 


(i) H. N. Lib. XXXV, 3S. Cyclops dormlens in puntuta tabella: cuius 
et sic magnitudinem esprimere cupiens, pinxit iurta satyros , thyrso pollicem 
eius metientes. 

(a) H. N. Lib. XXXV , 40 . Quum praelium navale aegyptlorum et persa- 
rum pinxisset, quod in Nilo, cuius aqua est mari similis, factum volebat in- 
tei ligi, argumenio dee l arac it , quod arte non poterai. Aseltum enim in litore 
bibentem pinxit, et crocodilum insidiantem ei. 

(3) In uno de* ginnasti trascurati nel restauro del musaico, perchè man- 
cavagli la testa, erano visibili anche i sandali alle piante. 
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per lovianus, e che solo è privo della palmetta, da tutti gli altri 
ginnasti tenuta in mano, mi sembra assolutamente il ginnasi,! rea, 
o prefetto del ginnasio, tra perchè ha l’età conveniente a questo 
ufizio (1), e perchè l'atteggiamento autorevole in che parla e ac- 
cenna colla destra, lo mostra in sembiante di correggere un qual 
che alunno. Questi era il primo anche nell’antica postura che avea 
nel semicerchio delle terme ; nè credo che sema ragione abbia egli 
solo scritto il suo nome nel musaico, perchè anche un solo egual- 
mente fra i giovani alunni porta scritto il suo nome proprio, cioè 
iovlnys alvmnvs. Sarebbe inesplicabile cotcsta bizzarria, se l’artista 
non avesse voluto con queste epigrafi manifestamente indicare una 
scuola atletica. Io non sospetto neppure per sogno che in questo 
luogo alvmnvs corrispouda al greco 0 psjrrès e significhi V allievo che 
ha sempre il suo balio o il pappai: il giovane atleta che porta il no- 
me iovlws non è bambino da tenersi per mano o recarsi tra le brac- 
cia, quali sono gli alunni de’ baiuli: desso è invece agilissimo e 
robustissimo giovinetto, che vincitore in questi esercizi atletici fu 
doppiamente onorato e di corona, e di palma. Egli è dunque alunno 
senza dubbio, perchè ce lo grida l'epigrafe; ma di quegli alunni 
che diconsi discepoli sì nei letterari giunasii che negli atletici: et! 
essendo a lui coetanei gli altri giovani, e in varie attitudini d’eser- 
cizi , o di vittorie atletiche al pari di lui; ragion vuole che questi 
venti giovani, quanti se ne contano conservati con qualche re- 
stauro, siano tutti alunni atletici. E giacché gli alunni o i disce- 
poli ricliiamano i maestri, in queste scuole atletiche appellati gin- 
nasti (2): ella è conseguenza legittima che le otto figure virili 

(ì) In una iscrizione di Zen (Boeckh. n. a36o) ai vuole che non abbia 
meno di trenta anni: ai petsSat ì; xai yvavtnfapxcv ifia rat; àUa li àp/jiiq, 
fnj vtóttpov Tptctxsvra iràn/i e solca d'ordinario avere il suo sottopreletto 
ùtioyj/jtvajtapxs; Boeckh. n. a386, »4‘6. 2460, aSo8, 3719, *720. 

(a) Alcuni distinguono i ginnasti ( yvpixo tarai ) dai -atisrpi^at quasi che i 
primi invigilassero all’ osservanza de* costumi atletici, c i secondi all'insegna- 
mento dell’arte ginnastica; ma se vi fu differenza, questa era piuttosto nel- 
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(«gate e barbate somiglianti nelle loro attitudini al ginnasiar- 
ca Gioriano siano i ginnasti della palestra, e che tutti a co- 
stui si debbano subordinare siccome a capo della scliiera magi- 
strale. che perciò porta il nome iovianvs con relazione chiarissima * 

al iovixvs alvuxvs. Giudico pertanto inutile il cercare ne’ monumenti, 
e negli scrittori, se de' tempi antoniaiani ci siano vissuti un ioviaxvs, 
ed un iovixvs che tra gli atleti ottenessero celebrità, lo non li 
credo nomi proprii di persone realmente esistite: ma nomi fìnti 
per distinguere con ioviaxys la classe dei ginnasti, e con iovixvs 
la classe degli alunni; nomi in somma unicamente imposti a' per- 
sonaggi ideali con quella libertà che tra i poeti aveauo i tra- 
gici e i comici, e fra gli artisti singolarmente coloro che rap- 
presentarono pugne di gladiatori. E ]>er verità non è probabile 
che nel musaico della palestra antouiniana fosse rappresentata 
la scuola atletica d’ un’altra palestra; o la propria scuola e que- 
sta in perpetuo coi uoini di due sole (icrsone, prima che fosse 
compiuta la palestra medesima. Abbiamo adunque nel musaico an- 
toniniano una intiera rappresentazione degli atleti È^>rij3oi, che 
primeggia nella serie copiosa de' monumenti atletici, su’ quali com- 
pariscono o gli ayopet;, o gli s!pYjj3oi, o i zatos;. E perchè non 
resti alcun dubbio che qui iovixvs alvuxvs è veramente un efebo, o 
alunno atletico, basterà recare il frammento d’una iscrizione che 
si trovò nelle terme antoninianc e precisamente in uno dei due 
semicerchi, da’ quali fu tratto il musaico antoniniano. Di questa 
non si lessero che tre parole, e le due prime anche tronche: 
ma la seconda è ALOMNORum indubitabilmente, e la terza VSV; 
nè potendosi in esse ammettere altro senso delle voci ALOMNORum 
VSV che il senso d'alunni atleti da noi dato ad alvuxvs, è incon- 
trovertibile che iovixvs alvuxvs è nome d'alunno atleta. 

l'eia de’ giovani educali, che tra gli educatori. Teocrito Id. XXIII, 56 ci 
dà i ginnasti per maestri degli alunni atleti; e non si debbono confondere coi 
lanuta» dei latini, perchè questi solo appartennero ai gladiatori. 
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Dichiarata così l'unità di soggetto e la rappresentanza del mu- 
saico antoniniano nell'universale, non è difficile scendere all'illu- 
strazione delle parti che la compongono. Non pretendo io già che 
dopo i mici studi niuna resti a definire di tante e tanto minute 
particolarità, che in questo atletico monumento compariscono la 
prima volta. Otto figure di ginnasti, venti fìglue di alunni atleti, e 
ventisei busti d'atleti veterani con tutti gli arnesi e i simboli e i 
premi del ginnasio non si sono mai visti finora insieme; e chiunque 
in avvenire vorrà parlare di atletiche antichità, non può trascurare 
questa fonte di nuove cognizioni. A noi basterà non correre, nè sal- 
tare; e però schivar tanto il troppo nelle cose note, quanto il po- 
chissimo nelle oscure. Riconosciuti adunque per riti-atti i ventisei 
busti d'atleti veterani non ci fermeremo a descriverne i caratteri 
comuni, perchè ne parleremo a suo luogo in genere: qui noteremo 
soltanto che questi atleti e i loro nomi probabilmente furono famosi 
in Roma. E di vero noto è per le iscrizioni atletiche scoperte presso 
le terme di Tito e dottamente illustrate da Ottavio Falconieri , che 
in questa città concorrevano atleti da tutto l’imperio, e raccoglie- 
vansi in ^uori'ità; CVVÓÓOVi O collegi atletici, affinchè poi non man- 
cassero ne’ giuochi capitolini. Un decreto d’Antonino Pio pubblicato 
dal Falconieri ha quanto segue (1). Al collegio palestrico degli atleti 
cultori if Ercole (2) , vincitori sacri, onorati di corone, salute. Ho coman- 
dato che vi fosse mostrato il luogo nel quale potrete deporre e le cose sacre 


(i) Cronovii Thes. Gr. Ant. Voi. Vili, pag. 9395,0. 11. Ivviìa Euortxij 
tùv tapi tóv 'HwxÀi'a àSXatóu Uosvitn av axtpmimn /pctpitv 'ExiXiuoa tipìv 
iniìu/irrMt ippivt iv £ xat ri api xara&jjieSt xai tot ypajiftata Tipi; onitaTs 
rat; éipaaig tat; ti.-rò’ tsù 9iov ttaxirou jzsv yr/mifuveu; OIIOT KAI MAAICTA 
TOIC KAIIITOAEIOIC CrNEPXECeE. Evoltiti. 

(a) Il Falconieri credè che fossero delti ci ntpi TÓV 'HpaxXta £9hjTat dal 
luogo di loro abitazione presso un tempio d’ Ercole ; perchè nella prima iscri- 
zione da lui dichiarata si aggiunge oblò xsrtaXvtKOi iv 19 jSomXidt 'Pòri) xatet- 
xciivtctv , ma queste parole non legano colle precedenti, e d'altronde gti atleti 
sono chiamati spesso zar' tcjs^ijv cultores Hexulis. 
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e le scritture vicino alle terme edificate dal divo mio avo , dove voi solete 
adunarvi e spezialmente pe’ giuochi capitolini. Siate felici. Posto ciò, l'ana- 
logia ed altre ragioni ci persuadono a credere che un simile collegio 
atletico esistesse eziandio presso le terme d'Antonino Caracalla; nè 
strana però dovrà sembrar l'opinione che i busti atletici del mu- 
saico antoniniano rappresentassero i vincitori de’ giuochi capitolini 
per emulazione de’ giovani nella palestra. Comunque sia, chiaro si 
pare che questi busti d'atleti veterani fra tante figure intiere di gin- 
nasti c di alunni vi stanno in più stretta attenenza che di semplice 
ornato; e la distinzione che v'ha d'azione animata negli uni, e d'im- 
mobilità negli altri, esposti in quadretti somiglievoli a finestre, non 
ci permette confonderli nell’idea dell’artista. Costoro, benché rap- 
presentati soltanto a mezzo il petto, ce ne mostrano quella larghezza 
che Teocrito disse propria di Ercole, e degli eroi (1); e non è bel- 
lezza ideale, ma verità e varietà di natura che domina nelle loro te- 
ste, nel collo, e ne' toraci. Le larghe e distanti omopiate delle spalle 
sono quali le descrive Aristotele nell’ uomo robusto (2), e i muscoli 
che fasciano il petto, o cingono la gola hanno quell’ampiezza e ri- 
gogliosa tensione che pur si osserva nell'Èrcole a collo di toro, e 
principalmente nell'Èrcole farnesiano: con tutto ciò chiunque vi at- 
tenderà, non troverà due busti che siano identici. Quanto ai ginnasti 
aggiungerò brevemente per tacerne in seguito, che in essi ammirasi 
naturalezza e dignità di movenze, bontà di disegno e diligenza nel 
panneggio , curiosa varietà nella disposizione c giacitura delle pieghe. 
Non manca adunque nè meno ai giovani artisti qualche materia di 
studio in queste figure, come certamente non manca agli archeologi. 
Imperocché potranno riconoscere con gli occhi loro che i ginnasti 
usavano aneli' essi una tosatura di capelli simile a quella degli atle- 


ti) Nell’ ’HpoxXfffxs; (XXIV, ali ) - àr.c cripvov nXarv; fi : oo{. 

(a) Physion. V, pag. 35. ed. Bip. 1791.8. ’Q^usaXórai nXtrreìai «ri Jiitm)- 
xuìai, rpajpjXoj ippaaévo; x. r. X. 
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ti, e che anch’essi difendeano la testa dai raggi del sole col galericu- 
lum , e col csipiov, ovvero Oeptarpiov, di che parleremo a suo 
luogo: ma che nessuno d'essi ci mostra quella ciocca, o ciuffetto sii 
la nuca del capo , che diceasi cirrus a vertice , e che unicamente era 
proprio d'attuali atleti. 

La palmetta, che tengono in mano i ginnasti, merita egualmente 
attenta osservazione. Non è una verga ( ^}a(B5o? ) , quale spesso si 
vede in mano ai pot^òo'pdpot ne’ vasi dipinti: somiglia invece ad un 
ventaglio spiegato, e sembrami assolutamente quella spezie di palma 
che cresce anche in Italia, e singolarmente sul monte Circeo cliia- 
mata dai botanici chamaerops humilis. Gli abitanti di quel paese i’ado- 
prano tuttora per ventilare ed accendere il fuoco ne’ forni, e ne 
fanno eziandio delle scope come gli antichi , scherzevolmente accen- 
nate da Orazio in questi versi (1). 

ViUbus in scopi 's, in mappis , m scrobe quantus 
Consistù sumplus? neglectis, flagitium ingens. 

Ten lapides varios lutulenta radere palma 
Et tgrias dare circum iUota loralia vesles? 


(i) L. II. Sat. IV, 83. coti fedelmente interpretati dal Marchese dì Ca- 
stellentini Tommaso Gargallo. 

fistolo ! una scopa 

D’ un quattrinel, un strofinaccio, un pugno 
Di segatura in fine infin che costa ? 

Pur se ’l trascuri, h un crime nlese. Or come 
Sopra un vago musaico a vari marmi 
Hai cor di strascinare una granata 
Tutta fangosa, e di purpurei fregi 
Sordidissime coltri orlare intorno ? 
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Dove lutulenta palma indubitabilmente è lo stesso che scopa, o gra- 
nata, come pure in Marziale, che fra i doni soliti concedersi ne' sa- 
turnali annovera anche le scope di palma (t). 

In pretto scopai te statue palma f tósse; 

Olia sed scopis moie anaUcla dabunt. 

Chi pertanto vorrà confrontare i ginnasti del musaico antoniniano 
con altri che veggonsi in antichi monumenti non dovrà confondere 
gli antichi tempi di Grecia coi tempi imperiali di Roma, e molto me- 
no il giunasiarca e i ginnasti d'una scuola atletica coll'agonoteta e 
coi brabeuti, o coi rabdofori, e mastigofori de' pubblici spettacoli, 
i quali in certo modo ne amministravano la pubblica polizia. Essi 
non portavano palmette in mano, ma bacchette di vinco, o vintine 
detto Àuyoj dai greci (2); e con queste correggevano gli atleti, e 
faceano osservare il buon ordine c le leggi atletiche. Non credo nep- 
pure che siano palme di premio pei vincitori ; perchè queste si veg- 
gono aneli' esse nel nostro musaico, e sono diverse: conte diversa è 
la palma d'un braheuta, clic assiste alla lotta d’un fatino e d'uri 
amorino in musaico antico pubblicato dallo Sputi (3), e poi ripetuto 
da molti, e tenuto per ginnasta. A me pare piuttosto che queste pal- 
mette fossero adoperate dai ginnasti in vece delle verghe; e fossero 
loro prescritte nel ginnasio per impedire l'abuso e la crudeltà delle 
percosse. Di fatto anche ai pugili nel semplice esercizio del pugilato 
non si perinetteano che i pugni con palla di lana in mano (4), e ai 
lanciatori del dardo il dardo spuntato. 

Descritte e illustrate le tre classi di persone, che iiirono effigiate 

(i) L. XIV , epigr. 8 a. 

(a) Folio nel auo lessico alla v. Xvyijóiuvst dice ai jxótrttyt;, cut oi àSìniaì 
tujrrovrar, Xvy;i xaXiùvrat. 

(3) Miscel. Er. Ant. Scct. II. art. 8 . pag. 89 . 

( 4 ) Dicessi Vfttipa, e più spesso intafcapov ed iittofalpiov come vedremo a 
suo luogo. 
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nel musaico antoniniano, e compiuta così la generale idea del mo- 
numento; ora è mestieri, che scendiamo a tutte le parti del grandioso 
quadro: e giacché l'ordine è padre della chiarezza, divideremo l’ab- 
bondevole materia in vari capi ; e tengo per fermo che avrò satisfatto, 
quanto per me si poteva, al debito d'interprete, se avrò date baste- 
voli risposte alle seguenti questioni. La prima è: quali fossero le di- 
vinità protettrici delle palestre, e se in questa ch’io dissi scuola atle- 
tica, o palestra, ne resti indizio. La seconda: quali siano gl’istrumenti 
e i vasi comuni degli atleti che furono rappresentati nel musaico. La 
terza: quali siano nel musaico i caratteri comuni che distinguono gli 
atleti dai non atleti, o i caratteri proprii che distinguono gli atleti fra 
loro. La quarta definirà i pugili. La quinta i pancraziasti. La sesta 
dichiarerà gli atleti del pcntatlo , c primieramente i lottatori. La set- 
tima i giuocatori della corsa. L'ottava i giuocatori del salto. La nona 
i lanciatori del disco. La decima i lanciatori del dardo. L’undecima i 
giuocatori della palla. La duodecima finalmente i premi di corone e 
di palme riportati dagli atleti. A Jove prmeipium: incominciamo adun- 
que dalle divinità. 

divinità' protettrici delle palestre 

ED ERMA DEL MCSAICO ANTONINIANO. 

Egli è sbaglio non raro anche di buoni archeologi confondere 
spesso gli atleti coi gladiatori , e i combattimenti atletici con le pu- 
gne gladiatorie: ma certa cosa è clic nell’ idea degli antichi differi- 
scono gli uni dagli altri quanto gli eroi dagli schiavi della guerra. E 
mentre i gladiatori e i ludi glailiatorii furono unicamente proprii 
dell’ Italia, gli atleti all’ opposto furono comuni all’ Italia non meno 
che alla Grecia ; e quantunque in Grecia eziandio e in iscrizioni gre- 
che siano ricordate famiglie di gladiatori (1), queste non sono che 

(i) Boccali corp. Intcr. Gr. n. 1164, a 5 u, a 663 , a88o, 3889. Fellow (Ac- 
count of diicoverie» in Lycia. London 1841 ) pag. 18. e pag, 3 o 5 , n. ao. 

7 
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piante esotiche trapiantatevi negli ultimi tempi dal suolo italico. Nè 
già si creda perciò che il barbaro costume delle gladiatorie mono- 
machie sia poi tanto obbrobrio, quanto si vuole, alla civiltà dell’an- 
tica Italia; lo concederei volentieri a chi ne facesse confronto col- 
l'Italia cristiana : ma se i gladiatori altro non furono in origine che 
schiavi di guerra, per me un Aiace, il quale immerge il suo ferro 
nel seno d'un prigione troiano, sarà sempre mcn nobile d'un invitto 
trionfatore di Roma, il quale conservi gli schiavi per gli spettacoli 
del popolo, e perdoni la vita a dii di loro vincca la dura tenzone. 
Questa colpa di piò o meno barbara crudeltà fu col(>a del culto in- 
fernale comune ai pagani : perchè Aiace sacrifica a Caronte il suo 
prigione (1), e le divinità che assistevano ai combattimenti de' gla- 
diatori erano Plutone e Caronte anche presso i romani (2). 

Meno biasimevole, ma non meno crudele fu l’uso degli esercizi 


(i) Cosi è nel celebre vaso etrusco della Collezione del Beugnot, di cui 
parlai negli Annali dell’ instituto di corrispondenza archeologica (Voi. Vili, 
pag. 95. ), dove i nomi d' Aiace e di Caronte non ammettono dubbiezza. Il 
Sig. Cav. Bunsen vi ravvisi due volte Caronte, perchè credè che il Plutone 
portante aneli’ esso la mazza fra Proserpina e la sorella di Pcntcsilca fosse nuo- 
vamente Caronte: ma lo sbaglio è manifesto, e fu già riconosciuto da chi tornò 
su questo argomento. La differenza de’ due personaggi mitologici in quel vaso 
sarebbe provata anche solo dalla diversità dell’aspetto, e dalle zanne che l’uno 
mostra digrignando, e l’altro nò. Io dissi che i due nomi scrìtti fra Proserpina 
e Plutone, e che si debbono leggere da destra a sinistra nell’ imo della lin- 
gua etrusco, sono i nomi de’ due sposi infernali, il primo per la prima FIN- 
THIA, il secondo per la seconda persona a norma della lettura, cioè TVR- 
MVAS corrispondente al TEPMIEV2 di Licofrone: egli in vece finse un 
TVRMVKA che non esiste , e quindi il nome maritale TVRMVKASA dato a 
Proserpina dal nome del marito TVRMVKA, con aggiunta di lettera che non 
è sul vaso: ma ciò che è peggio con aperta incongruenza, perchè se il finto 
TVRMVKA è marito di Proserpina, non paò essere Caronte; giacché il ma- 
rito di Proserpina fu sempre Plutone. 

(a) Tertulliano ad Nationes L. I , c. io, ed. Rigali, dice Risimus et me- 
ridiani ludi de Deis lusum, quo djì pater jofis prjter gladi atorcm exse- 
QVIAS CUM M ALLEO DEDUCIT. 
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atletici. Questi non erano pugne di vinti dannati a morte, erano al 
contrario esercizi di futuri vincitori, che si addestravano nell’arte 
della guerra, quando questa dipendea più dalla forza del corpo che 
dalla sapienza dell’animo. E poiché la giusta guerra non fu mai pec- 
cato, e il valore a difesa della patria è vera virtù; così non gl’infer- 
nali dei, ma gli dei celesti erano gli dei protettori degli esercizj atle- 
tici : anzi a tanta bisogna quale era l’educazione degli eroi , da Giove 
(ino ad Ercole e ai due gemelli furono scelti fra gli dei coloro, che 
secondo le vane opinioni degl’ idolatri erano gli dei più benefici del- 
l umanità. Tralascio Giove, Apollo, e Minerva, che mi porterebbero 
fuori dell’argomento; quantunque Minerva sia frequentissima sui 
vasi panatenaici fra due colonne sormontate da due galli come sim- 
boli della palestra (1), e forse anche bersaglio degli acontisti (2). 
Ometto parimenti i due gemelli, perchè meno universali patroni degli 
atleti (3) : dopo Minerva che come dea del senno c della forza avea 
due titoli speciali alla protezione dei ginnasi, gli dei che n’ebbero 
solenne ed universale tutela, furono Mercurio enagonio ed Ercole 
callinico. E per non diffondermi in materia conosciutissima, c re- 
stringermi all’assunto, noterò solamente che dal luogo stesso, onde 
fu tratto il nostro musaico , uscì pure la celebre statua dell' Ercole 
farnesiano. Nè certo si potea credere che in una palestra qual fu 
l'antoniniana, mancasse una statua d'Èrcole callinico: imperocché 
tutti i collegi atletici erano a lui dedicati in Grecia c in Italia , e chi 
volesse raccogliere le iscrizioni , che ricordano queste dediche , ne 
potrebbe fàcilmente comporre un giusto volume. Anche il torso di 


(i) Annali dell’ Instit. Archeol. Voi. Il, pag. at4i e Voi. Vili, Tav. F, 
fig. a. 

(a) Reai Musco Borbonico di Napoli Voi. VII, Tav. 4>- 
(3) In una iscrizione di Sparta (Boeckh. n. i4ai) da un cotale che avea 
vinto itóXnv, nx/xpóuov ne’ giuochi celebrati al reputerò del (amore Leonida 
fu tatù questa dedica Atooxsupetj euri Spot xat 'EpuS cryuviu. 
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Belvedere è una statua d'Èrcole e tuttavia sappiamo da scrittori 
contemporanci, clic fu trovato nelle terme di Caracalla (1). 

Quanto al Mercurio enagonio qui [eros eullus hominum recentum 
Voce formavi t calus, et decorae More palaestrae (2), ancor più folta è 
la selva delle testimonianze antiche (3): e se io nel musaico tolto 
ad illustrare, non avessi veduto un Erma incoronato con palma 
appoggiata alla sua quadrangolar colonnetta, non avrei forse af- 
fermato che vi sia rappresentata una jialcstra o scuola atletica. 
L’evidenza però di questo simbolo è tale, clic nessuno potrà con- 
cedere nel musaico l’ esistenza dell' Erma e negar la palestra da 
lui simboleggiata, e proietta. Marco Tullio scrivendo ad Attico in 
Atene gli clùedca pel suo ginnasio tusculano Enne, Ermatene, ed 
Ermaracli ; e di un Ermatena dicea : Quod ad me de Hermathena seri- 
bit , per mihi graliun est, et ornamentimi Acadeimae proprium meae, quod 
et hehmes commine OMMUM, et Minerva singolare est eius gymnasii (4). 
Tra’ monumenti poi non -ve n’ ha forse veruno , che sia men raro 
d'un Erma ne' musei; e benché non debbano confondersi gli Enni 
custodi delle vie (5), c de’ propilei (6) con gli Ermi enagonii, basta 

(i) Vegga»! il Nibby nelle note alla Roma antica di Famiano Nardini. 
Tom. Ili, pag. ay4- 

(а) Orazio I, io. ebe trasse il tema della Ode da un inno (V Alceo su lo 
stesso argomento. 

(3) Veggasi Pelei Fabri Agonistico ! t L. I, c. 16. 

(4) Ad Atticum L. I, ep. 4* 

(5) Celebri furono sopra gli altri quelli d’ Atene eretti da Ipparco tv fiiai * 
brio; xstt r ov Silici ciascuno, come dice Simone Socratico nel dialogo della 
cupidigia del guadagno pag. aa8. C. ed Filano V. H. Vili, a. con epigrammi 
scritti da Ipparco stesso, de’ quali uno è a noi pervenuto dalle schede del 
Fourmont, e ci è dato dal Boeckh. n. ia. L’illustre erudito legge 

Ev iliaco y c Spiri; n traci brio;, urto , SO' ’EpiriS. 

Chi osserverà la copia del Fourmont, vorrà forse leggere piuttosto meco 
Ev niaaa [U- Spiri; n xm brio; bipóo ’Epuij;. 

(б) Fra questi il più famoso è quello di Villa Albani pubblicato dal Ma- 
rini (Iscrizioni Albane pag. t4ó ) , con epigrafi importantissime a nostro pro- 
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vedere un Erma, non solo dentro una scuola atletica siccome in 
questo musaico antoniniano , ma con qualche indizio atletico per 
dichiararlo enagonio. È dunque sciolta la prima questione, che 
cioè nel musaico antoniniano è dipinto un Erma enagonio proteg- 

posito, ma lette finadora e dal Visconti (Mus. Pio-Clem. Voi. I y pag. 3 9 in nota 
ed. mil. ), e dal Marini stesso in modo che non si possono intendere, non che 
supplire. Nel lato anteriore dell* Erma è scritto EPMHG e sotto si leggono 
sette versi, due trimetri {ambici latini, e due greci; poi un distico greco ele- 
giaco e in fine un altro verso greco, di cui sembra dubbiosa la restituzione. 
To li leggo come seguono 

LVCRI REPERTOR ATQVE SERMONIS DATOR 
INFAS PALAESTRAM PROTVLIT CTLLENIVS. 

APTICTON EPMHN GICA0 EPMHG AATTIwI 

niCTOC $»YAATTOI HAI r€NOC <I>IAOYC0AMA 

|A*>P] A 06O1CI 4>€Pw EPMlIA6nAAGI4»A [TA] X€ [Y] Cw 

MAK [PA] «DYAATTOMGNwI ARMATA AATTIAAfcN 

[EKÀYEJ AIGG EPMHG ACMATA CwCIBIOC 

La versione de’ cinque versi greci potrebbe esser questa 

CYLLeniwm vide te politum. Dattio 
Fidelis ille servet amicos ac genus. 

Dona fero Diva. Hermae caput unguine tingam 
Qui tuitur custos atria Dattiadum. 

Cara salutifero haec carmina Mercurio. 

Nel lato sinistro dell'Erma compariscono pure cinque versi latini, de' quali i 
due primi souo esametri, e gli altri tre falecei 

INTERPRES DIWM CAELI TERRA EQ VE MEATOR 
SERMONEM DOCVI MORTALES ATQVE PALAESTRAM 
[SVM CAELIQVE MEA] TOR ATQVE TERRAE 
SERMONIS DATOR ATQVE SOMNIORVM 
IOVIS NVNTIVS ET PRECVM MINISTER 

Il supplì mento del primo falaceo, ammessa, come anche a me parve, la le- 
zione di Quirino VUconti , era facile e fondato nelle parole del primo esametro. 
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gitore e custode delle palestre, e che non suole omettersi quasi 
mai, dovunque sono rappresentati combattimenti atletici (1). Egli 
è probabile che nel musaico intiero non ve ne fosse un solo, ma 
due per lo meno: tuttavia non credo che le due colonnette, una 
rotonda e l’altra quadrangolare, che stanno ad angoli opposti nel 
musaico, abbiano relazione veruna col Mercurio enagonio. Esse non 
figurano forse che le mete dello stadio, e debbono perciò noverarsi 
fra i materiali attrezzi della scuola atletica. 

1STRDMENTI E VASI COMUNI DEGLI ATLETI 
RAPPRESENTATI NEL MUSAICO. 

Nel primo quadretto del musaico, a sinistra di chi guarda il di- 
segno da noi pubblicato, vedesi una striglie, un XwuGo; o piutto- 
sto Pv'jzpoXriX.vOoi; chiamalo dai latini guitta, e un'ampolla olearia 
o da ceroma; e questa unione d'atletici istrumenti non può con più 
chiarezza esser descritta e definita che con queste parole autorevoli 
d’Apulejo da lui dettate a derisione del sofista Ippia (2). Venti , egli 
dice, IJippias isle quondam cerlamine Olympio Pisatn, e in seguito sog- 
giunge: magno in coetu pracdicavil fabrìcatum sibimel ampullam quoque 
oleariam, quam geslabal , lenticulahi torma, teheti ambite, pressila ro- 
tlnditate: icxtaque hokestam stbigileculam, recta fastiuiatio.ne clao- 
sular, tlexa tubulatione ligulae; ut 1 1 ipsa in mcmu caputo moraretur, et 
sudar ex ea rivulo laberelur. È manifesto per questa descrizione che 
l'ampolla olearia non è il vasetto supcriore interposto fra la palma 
e la striglie, ma il vasetto inferiore di forma lenticolare, che qui sta 
sotto la strigile medesima. Errarono adunque coloro che non distin- 
sero il ),r,xy0o? dall’ampolla atletica, e con essi errò pure il cele- 
bre Ennio Quirino Visconti che confuse l’ampolla col p,ypoXriXy0o? 


(i) Veggasi Quirino Visconti Museo Pio-clem. VoL V, Tav. 35. 36. 37. 
(») Floridorum Lib. II, Tom. II, pag. 676. 677 ad usuiti Delphini. 
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o col gutto unguentario (1). Varrone insegnò che a gutlis gullum ap- 
pellarmi (2): ora il gutto presso i romani tra gli altri usi serviva an- 
che agli atleti (3); nè saprei trovare altro vaso che Unto somigli al 
ìjvOT poXwv5o;, effigiato fra la palma e la strigile nel musaico, 
quanto il gullus (4). Comunque sia dal confronto dei due vasi nel qua- 
dretto, si conosce apertamente che il |*U0TpoAl5xu0OC è diverso dal- 
l’ampolla. Se poi questa è un'ampolla olearia, e non da ceroma, con- 
verrà credere che il vaso del ccroma sia quella tazza ansata che è di- 
pinta nell' ultimo quadretto della colonna terza. Essa ha la forma del 
poculum coll’aggiunta delle anse (5), e come il becco del gutto o 


(i) Museo Pio-clem. Voi. Ili, Tav. 35, pag. 1 54 , e ììf ed. mil. 

(a) Lib. IV. de L. L. c. 26. 

(3) Gellio Lib. XVII, c. 8. Giovenale Sat. Ili, a63. Marziale Lib. XIV, 
epigr. Sa. 

(4'i Veggansi le pitture antiche d’Ercolano Tom. II, Tav. 21 , 2. Toro. Ili, 
Tav. 34, 1. Museo Borbonico Voi. VII, Tav. 16. 

(5) Qual sia la forma del poculum argomentasi chiaramente da cinque 
iscrizioni lette nel fondo interno di cinque tazze. La prima è KEKI POCO- 
LOM nel Museo Gregoriano, che io spiego tazza di Giano; perchè Pesto e 
Vairone c’insegnano che CERVS coll’aggiunta di MANVS era nome di Gia- 
no ne’ misteri e ne’ versi salia ri significando Creatore , o Padre buono. La se- 
conda è AECETIAI FOCOLOM nella raccolta del Beugnot cioè AEGEDIAI 
pronunciato AECETIAI all’etnisca per AEGEDIAI, e questo per AEGE- 
RIAI conforme all’uso antichissimo de’ Prisci latini, che dissero egualmente 
MED IDI ES per meridie*. La terza è VOLCANI POCOLOM nel Museo di 
Berlino. La quarta LAVIIRNAI POCOLOM tazza della Dea Lacerna nel 
Museo Gregoriano. La quinta da me veduta era SALVTES POCOLOM e 
stava nel Museo Gregoriano. Fu trovata ad Orta insieme colla precedente dal 
Signor Luigi Arduini, e la sua scomparsa è deplorabile, perchè ci dava la 
rara desinenza dell’ antico genitivo Salutes per Saluti* t e molto più perchè 
ci serviva a decidere una oscura questione su la dea locale Horta , da cui 
quella città preso avea l’etrusco nome. Questa dea secondo Plutarco ( Quaest. 
Rom. XLVI. ) avea sempre aperto il tempio; ma spesso è confusa con la dea 
Nortia che fu propria de' Volsinìcsi (Livio VII, 3. Giovenale X, 74 )j e de* Su- 
trini (Tertulliano Apoi. XXIV. e ad Nat. II, 8 ) dicendosi anche in antiche 
iscrizioni Nortia te veneror lare creta* VoUiniensi ( Fabretti c. X, pag. 1 ^ 2 . 
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^vcnpokwuOoi lo mostra vaso acconcio a sgocciolare loglio, così 
la larga apertura di questa tazza si prestava ad attingere il ceroma 
che non iscorrca. 

Pii. difficile è intendere l’uso a cui servirono i due vasi del ter- 
zo quadretto nella colonna seconda, e il vaso che giace a terra nel 
quadretto dell’ Erma. Se il largo vaso, che posa sopra solida base 
quadrangolare, mostrasse ampio ventre e collo stretto, e perciò po- 
tesse in qualche modo chiamarsi xaXirts, non esiterei punto a cre- 
derlo l'urna delle sorti atletiche. Poiché egli è cosa notissima ai nu- 
mismatici, che nelle monete imperiali coniate in Grecia, o nell’Asia 
pc’ giuochi pubblici con leggenda e tipo relativo alla qualità degli 
spettacoli, il simbolo ordinario di questi è un’urna con rami di pal- 
ma, o corone per gli atleti vincitori. E clic tale urna alludesse alla 
sortizione delle paia degli atleti , ce lo attestano Luciano nell’ Ermo- 
timo (1), e Plutarco nella vita di Pompeo (2); e da un frammento di 
Callimaco sappiamo, che la y.ó/irtj era simbolo certo della pale- 
stra (3). 

KaO.iriòe? où xó<jpou oup.|3o).ov, òW.à ir a/«;. 

Debbo però confessare , e ciascuno se ne può persuadere da sè mede- 
simo , che il nostro vaso non è xa).7ri? , ma piuttosto una Aezocam , 
o un xapyriatoy, perchè la parte più larga è l'apertura, e in ciò s’ac- 
cordano con esso anche gli altri due vasi. Non si può dunque tenere 


fìurraaon Anthol. Lat. CL. i , ep. 79, pag. 57) c Magnae Deae Nortiae (Rei- 
nes. I, 1 3 1 ). Ora confrontando Giovenale (X, 74) con Marziano Capella (de 
nupt. Philol. I, 18, 9.) manifestamente risulta che morti a è la Fortuna: di- 
stinguendo adunque la dea horta dalla dea nortia s’intenderà di leggieri 
perchè Tacito abbia detto (Annal, XV, 53.) nel narrare la congiura di Sce- 
vino contro Nerone Scevino qui pugionem tempio salutis in Etruria , sive ut 
alii tradidere fortunar Ferentino in oppido detraxerat. 

(1) Hermot. seu de sectis dial. XX, 40. 

(a) Veggasi anche Ateneo Dipnos. X, pag. 4S0. B. 

(3) Callimachi Frogm. n. XXIV. e nella ediz. del Bentley n. laa. 


Digitized by Google 



— 49 — 

per l'urna delle sorti, la quale appena lasciava entrare la mano, che 
le estraeva. Non credo nemmeno che sia quel cratere comune degli 
atleti, presso cui prima di combattere faceano libazioni (1), c a cui 
vincitori tornavano per ringraziare gli dei: perchè la forma non è di 
cratere, e gli altri due vasi a lui simili non si potrebbero riferire a 
queste funzioni, che davano a sacri certami principio e line, giacché 
secondo lo scoliasta di Pindaro per queste libazioni ogni atleta attin- 
gca dal cratere con una fiala (2). Resta un uso ordinario alla mag- 
gior parte degli atleti, che solo mi sembra il pili probabile per que- 
sti vasi. Ennio Quirino Visconti opinò, clic il vaso capitolino di 
bronzo donato da Mitridate al collegio degli atleti eupatoristi fosse 
destinato a contenere la polvere nel conisterio (3). Questa opinione 
a mio giudizio è molto verisimile, ed è opportunissima a spiegarci 
l’uso di questi vasi, perchè il nostro carchesio è conformissimo al 
vaso capitolino. Solo è ila notare che non bisogna confondere questi 
vasi del conisterio atletico coi panieri della polvere usati ne’ giuochi 
circensi, o per trasportare le polveri in questi vasi medesimi, chia- 
mate (TTtupiJs? XOVia{ o sporte del!a m polvere da Polluce (i) . Ennio 
Quirino che ravvisò questi panieri della polvere in un altro monu- 
mento atletico, sarebbe in contradizion con sè stesso, se non gli 
avesse distinti. Qualunque poi sia l'uso che vogliasi ammettere, egli 
è certo che questi vasi erano così proprii della palestra e de' giuochi 
atletici, che tanto con essi quanto coll' urna soleano simboleggiarsi : 
e però noi abbiamo da questi vasi un’ altra prova che il musaico an- 
tuniniano rappresenta veramente una scuola atletica. 

Rimarebbe a compimento di questo capo la dichiarazione degli 
strumenti atletici che veggonsi nell' ultimo quadretto della colonna 

(i) Aristide lsthm. pag. 45. ini xctvsv xporrìgaa oovióvtov xai amvìmrcuv 
rt àua xxì Gvóvtuv. 

(a) Schei. Pind. ad Nem. XX, 119. 

(3) Mus. Pio-clem. Voi. V, pag. ai5. ed. mil, 

( 4 ) Lib. X, J. 64 . Filostrato Itnag. II, ai. Visconti Mus. Pio-clem. Voi. V, 
Tav. 37. Zoega Anagl. T. 90. Gallerìa di Firenze Stat. Tona. Ili, 110. 

8 
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prima; nel primo, terso e quarto della colonna quarta; e nel primo 
e nell' ultimo quadretto della colonna settima : nè poca importanza 
è loro congiunta nella cognizione intiera della ginnastica antica, ma 
poiché ciascuno è proprio di qualche esercizio atletico , che dovre- 
mo illustrare, riserbiamonc a luogo migliore la spiegazione. 

CARATTERI COMUNI K PROPRI! DEGLI ATLETI. 

La ginnastica fra gli antichi popoli ili Grecia e d'Italia è stata 
forse la causa maggiore, o per Io meno la prima che facesse correre 
a perfezione la plastica e la scultura. Coltivata e massimamente dai 
greci ne' publici spettacoli , spinse gli artisti a studiare sopra vivi 
modelli la figura umana, e dovendosi perpetuare la gloria degli atleti 
vincitori con istatue che li rappresentassero nell'atto della vitto- 
ria (1), cominciarono aneli' essi, con ('entusiasmo stesso degli atleti, 
a gareggiare fra loro nella imitazione più bella della natura. Già fino 
dall' Olimpiade cinquantesima ottava Pausania enumera le statue 
dedicate in onore degli atleti Prassidamaule di Egioa e liessibio di 
Opuntc: e quelle d'altri atleti da lui pur menzionate, come d’Eu te- 
lala e d' Arrivinone di Figalia, di Milone croi uniate, e di Glauco 
caristio iu atto di preludere al pugilato, cioè sziX^.0CyS)l, non era- 
no alle prime gran fatto inferiori d'età (2). Anzi Plinio (3) general- 
mente allenila che chiunque vinceva in Olimpia , dovea restarvi in 
Lstatua, e chi vi fosse riuscito vincitore tre volte, vi si dovea fi- 
gurare a proporzion naturale delle sue membra, e a somiglianza per- 
ii) Cornelio Nipote nella vita di Cabria §. I. dice che costui nella sua statua 
si fece rappresentare nell'alto, in che affrontò l’armata di Agesilao, e sog- 
giunge: Ex quo factum est , ut postea athletae , caeterique art fica ili stati - 
bus in statuii ponendis uterentur , in quibus victoriam essent adepti. 

(a) Liti. VI, io, i. 14, a. 18, 5. 

(3) H. iV. Lib. XXXIV, g. Olympiae omnium, qui vicissent , statuas di- 
cari mos eroi. Eorum vero qui ter ibi superavissent, EX nembris ipsokux ss- 

MSllTBDSXE EX PRESS A, QCAS SCOSSO AS POCAXT. 
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fetta di ritratto. Dal tempo adunque , in che la statuaria pigliò que- 
sta mossa gigantesca, e dal numero degli alteri vincitori finché 
durarono gli atletici spettacoli, si dovrebbero computare le statue 
che si eressero in Olimpia: e se vorremo aggiungervi quante altre 
saranno state dedicate pe' giuochi pitici, istmici, e nemei con quelle 
che moltiplicarono i moltiplicati spettacoli a solazzo de’ greci sotto 
l' imperio romano, dovremo confessare, che noi siamo in questo ge- 
nere d'antichi monumenti credi assai poveri di ricchissimi antenati. 

Non sarà pertanto discaro agli amatori delle arti belle, che alle 
statue antiche d’atleti che possediamo, vengano in soccorso le stra- 
ordinarie ligure del musaico antoniniano per conoscere vie meglio 
quanto fosse lo studio dell’ arte nella rappresentazione grandiosa del 
corpo umano, e quali siano i molteplici attributi degli atleti, che 
possono servire a distinguerli ne' monumenti. Meritano adunque so- 
vra tutti attenzione ne’ corpi di questi atleti il mnscolo magma perfo- 
rala, il reclus venlris, i muscoli serrali, i magni obliqui , i magni dorsa- 
les, il rhomboides, i magni el medii glutei; poi lo sternocleidomastoidei e i 
Irapezii al collo c alle spalle; il muscolo detloides, il biceps, il triceps, 
e il longus supinator alle braccia; e finalmente il rectus anterior, i mu- 
scoli internus et extemus femoralis, i gemelli e il tendine d’Achille alle 
loro coscic. Avvezzando l’occhio a queste osservazioni non sarà ma- 
lagevole ravvisare un atleta ne’ marmi, e chi vorrà studiare i monu- 
menti atletici, resterà persuaso che quantunque gli antichi non fos- 
sero grandissimi anatomici, tuttavia gli artisti salirono ad imitazione 
perfetta della natura. Avendo essi sotf occhio le membra del corpo 
umano non già morte, ma vive e piene di forza, e in movimenti sva- 
riatissimi d’azione le scolpirono e dipinsero in modo che un freddo 
studio anatomico non sarebbe giunto ad esprimerle con eguale evi- 
denza. 

Ma lasciamo queste proprietà naturali del corpo atletico, che 
sebbene si debbono conoscere nelle arti del disegno, più s’apparten- 
gono agli anatomici che agli archeologi. A noi tocca piuttosto ra- 
gionare d’ alcuni attributi comuni a tutti gli atleti, o di molti fra 
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loro, che nelle opere d’arte sogliono servire a riconoscerli, anche 
quando non hanno gli arnesi de’ loro esercizi. Non parlo solo degli 
atteggiamenti c delle mosse della persona , e singolarmente delle 
braccia e delle gambe, che pur sovente ne porgono chiarissimi in- 
dizi : intendo spezialmente i caratteri tradizionali , che l’erudizione e 
la storia ci tramandò. Tra questi uno de’ più certi è la loro capiglia- 
tura, e nel nostro musaico è carattere osservabile nella sua più mi- 
nuta e massiina generalità. Egli è noto che gli atleti non solo pel 
costume degli efebi che offrivano in sacrifizio agli dei le bionde chio- 
me della loro adolescenza (1), e massimamente ad Esculapio e ad 
Igia forse nell’essere introdotti all’arte atletica, o ne’ collegi atleti- 
ci (2) ; ma più per commodo e utilità nella palestra faceano tagliarsi 
i capelli a quella corta tosatura che dicessi cr/aotov (3). Luciano 
descrivendo Megilla o Mcgillo c’insegnò che era tosalo a pelle co- 
me i più rolmli degli atleti (4); c Filostrato descrivendo la Palestra c 
gli Agoni personificati disse anch’egli, che aveano quell'atletica to- 
satura , la quale lasciava solo tanto crine quanto non era bastevole ad 
essere afferrato (5). lina tal tosatura non salvava che alquanti capelli 
nella nuca, ma perchè non fossero presi dall’ antagonista, stringeansi 
in nodo sul cucuzzolo della testa, come osservasi ne’ due pancrazia- 
sti del musco Pio-clementino (6) e su gli atleti del sarcofago, che un 
tempo servia di lavatoio nella sacristia di Santo Stefano in Piscinu- 
la (7), di cui non v’era forse monumento più copioso che potesse 

(i) Omero II. V, i4i-i53. ai quali ver» tono da consultarsi gli scoliasti 
veneti. 

(а) Iscrizioni greche del conte Vidua trovate a Parecchia nell'isola di 
Paro Tav. 44- 45- 46- 47- 

(3) Thucyd. II, 6a. Athen. X, 4g4- Lucian. Lexiph. 5. Schol. Aristoph. 
ad Aves. v. Bob. 

(4) Dialog. Mer. 5,3. tv ypà entc*tx«(t>H£vi) xaSatttp si asctpa mipt/àit; tùv 
«SXutm/. 

(5) Imag. Il, 3a. 

(б) Visconti Museo Pio-clera. Voi. V , Tav. 36. 

t 7 ) Guattani Notizie, Luglio 1785 . Tav. a. 
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confrontarsi col musaico antoniniano. Presentano ambidue gli atleti 
con questa ciocca annodata dietro il capo, e nel nostro musaico 
tranne i ginnasti e gli atleti che stanno di prospetto e però la na- 
scondono, non ve ne ha neppur uno che su la nuca non mostri que- 
sto ciuffo. Esso non ha che fare nè con l ' oyxoq òsÀtotòn; di Melpo- 
mene, o della Tragedia; nè col y.p'hfì'jAoc, d Apollo, o de’ fanciulli; nè 
col xdpvpi^Oi delle vergini, i quali s’alzavano su la fronte e non 
su la nuca: ma sembra piuttosto il cirrus di Svetonio (1) nel celebre 
passo recato a questo proposito da Pietro Faber (2), e lungamente 
illustrato da Quirino Visconti (3). Alle osservazioni di lui non ne ag- 
giugnerò che due: la prima è che gli Agoni personificati hanno an- 
eli' essi questa ciocca non meno che gli atleti. La seconda è che nel 
passo di Svetonio si accenna a due satire diverse contro Nerone, ap- 
piccate alla statua di lui , l'una delle quali corrcggea l'altra con più 
sale e sarcasmo. Il passo è questo : Forte acrìdit, ul in publica fame Ale- 
xandrma navis nunciaretur pulrerem luctaloribus aulici s adeexisse: quare 
odio in se omnium concitato, nihil contumeliarum de fui! , quéi subirei. Sta- 
tuae eius a Vertice ciaars appositus est cimi inscriptionc graeca : mise demiìm 
agosa esse: et tbadeket tandem. Il Visconti ha voluto difendere la le- 
zione Traderet, credendo che Tradere in questo luogo significhi cedere 
e sia traduzione d’un verbo greco atletico che valga altrettanto pro- 
ponendo èvoilidvcti: rispetto l’autorità di quel celebre archeologo; 
tuttavia tengo per fermo che questa volta Minerva gli fu nemica. 
La pròna Satira Nunc demum Agon , che in greco deve essere stata 
NYN AH ATON , alludea chiaramente alla ribellione di Vindice 
e di Galba allora divulgata in Roma, dove moltissimi ne erauo par- 
tigiani; e mentre beffava Nerone per quel cirro aggiunto, chiaman- 
dolo in istatua un Agone personificato, avvisava imminente al ti- 
ranno la sua ruina. L’altra satira sopraggiunta alla prima è anch’ cs- 

(i) In Nerone c. 45- 

(a) Agonisticon L. II , c, 8. 

(3) Mus. Pio-clein. Voi. V, pag. aio in nota ed. rail. 
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sa allusiva al cirro; ma letto il passo secondo la correzione più sem- 
plice che sia possibile, e fondata su la critica de' codici latini, ella 
riesce mordacissima; perchè mentre corregge la prima con ingegno^ 
sa amlibologia di total tosatura, ed anche del cirro appiccatogli alla 
nuca della statua, intende che si tagli la testa al misero tiranno. La 
correzione consiste nell' omettere un T , raddoppiato, come spesso 
accade, importunamente dai copisti; per cui Svetonio emendato tra- 
durrebbe alla lettera epieste due parole greche ÀIIOKEIPOX 
AH con doppio significato, cioè tosalo del lutto, o sia tu tosalo del 
tutto, e forse con più scherno foragli ormai il cirro, benché il verbo 
greco latinamente fosse solo Rade tandem ovvero Radere tandem; cosi 
restituito a Svetonio Raderei tandem, ovvero Radere tandem invece di 
et traderet tandem si elimina solo una lettera che guasta il senso. 
Che poi nella Satira greca fosse AHOKEIPOY piuttosto che al- 
tro verbo, me ne persuade l’uso solenne c singolarmente fra gli 
atleti del verbo àzO'/Mp svesti, l’amlibologia del suo significato non 
solo medio, o passivo per tosare ed essere tosato, ma pur metaforico 
al taglio della testa ; e in fine la pareehesi d'AIlOKÈIPOr e 
CIRftrS clic solca spesso cercarsi in questi motteggi, come nel- 
1APKEI basta scritto sopra uno de’ tanti archi trionfali per le 
menzognere vittorie di Domiziano. 

Questo costume d'atletica tosatura ha certamente una bella con- 
ferma nel musaico antoniniano; nuove sono peraltro e forse ]>iù dif- 
fìcili a sciogliersi le due questioni che suscita il musaico su l’accon- 
ciatura del capo negli atleti. Non è la sola tosatura o il cirro, che 
noi ammiriamo; più che qualsiasi altra proprietà comune ai ginna- 
sti, agli alunni e agli atleti veterani del musaico, a noi sembra cu- 
riosa una specie di celata che a molti di loro è visibile sulla testa, 
c ad altri una tortile fasciatura, della quale è cinta. La prima a 
mio giudizio è la copertura che dai latini diceasi galericulum e forse 
7TCVr,'/.r] o TOìVtxn dai greci. Imperocché Marziale fra i doni da farsi 
ne’ saturnali, e precisamente agli atleti, affinché non insozzassero 
di polvere gli unguentati capelli, quando entravano ad impoi ve- 
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rarsi coll’ aphe nel camsterium , suggerisce l’offerta del galericulum e 
soggiunge 

Ne lutei immundum nitidos ceroma captilo» 

Hoc poteri» madida» condere pelle coma» (1). 

Il galericulum era dunque di pelle, e Svetonio dice che Otone se ne 
serviva a coprire la sua calvezza: Galericulo capiti propter rarilatem ca- 
pillorum adaplato et annero (2). Nè solo era proprio degli uomini, ma 
delle donne eziandio come la jirìvtXTì ; per lo che Giovenale lo attri- 
buisce a Messalina (3), e Tertulliano (-4) descrivendolo in testa alle 
Temine romane, lo chiama guaina del capo e coperchio del cucuzzo- 
lo : Affgitis praelerea nescio qua» enormilate» sutilium et textilium capilla- 
mentorum ni me in galeri mudimi quasi vaginam capili s et operculum vertici», 
nane in cervicem retro suggestum. È però da notare che non si può con- 
fondere uè colla perrucca, nè colla cullia de’ nostri tempi , perchè 
non sembra che il galericulum avesse sempre aggiunto il crine, o fosse 

10 stesso clic il caliendrum. Marziale suppone che il capo fosse coper- 
to dal .galericulum di pelle, come il piè dal calceus ; c perciò deriden- 
do la calvezza di un certo Febo che portava il galericulum , dettò que- 
sto grazioso epigramma (5) 

Haedina libi pelle conteggiti 
Nudae tempora verticemque calvae, 

Festive libi, Phnebe, dixit illc 
Qui dixit caput esse calceatum. 

se costui fosse un atleta, non lo sappiamo: certo è nondimeno che 

11 capo di Gioviauo e di Giovino con molti altri nel musaico antoni- 


(i) Db. XIV, epigr. 5o. 

(a) In Othone c. la. 

(3) Sai. VI, iao. 

(4) Tertulliano de culto feminarum seu Db. XII, c. 7. 

( 5 ) Db. XII, epigr, 45. 
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ulano ci si mostra coperto di galericulum come quello di Fel>o. Ho 
detto che ii galericulum degli atleti finora descritto dovea corrispon- 
dere alla 7 tDVi"/.r) in lingua greca : e di vero Luciano disse che Me- 
gillo trasformato in Megilia si tolse la irnvixiì dal capo, e comparve 
atleta robusto tosato a pelle (1) : TW [Jiriv rnivtxnv àmeiÀSTO T rii 

y.e'fou.vt; * firóterro 5 s izóvv éfioia xai npoayvris /.ai su ypi 
xùrh y.aOxmp oi m ptfSpa àvopuòst; zùv xQÌyitùu àtroxs- 
yLzpUìUY) ■ Ora questo Megillo, che qui per satira di Luciano fa la 
figura di fciniiut, e se ne lagna dicendo u.r] XxT X^TìXwi US, gyrj , 
Msyi/).0{ y seo syì) /iyoo.xi , non è solamente il Megillo che fra i 
morti ha perduta la sua bellezza (2): ma quel Megillo medesimo di 
Corinto che con Damosscno avea fama di lottatore (3). Luciano 
adunque nel primo passo deride Megillo atleta pel suo galericulum, o 
rmvixri la quale fu copertura frminile non meno che atletica , e 
perciò lo chiama Megilia e non Megillo. Nè già mancano esempi in 
altri monumenti atletici; perchè in capo ad un pancraziasta rappresen- 
tato nella collezione del Saliengre (4) si vede il galericulum o la jt7JVlXT) 
che copre anche le orecchie, nè mai potrà confondersi colla sempli- 
ce tosatura, come taluni credettero nel musaico antoniniano. 

Diversa dal galericulum e dalla Trnvixri è la copertura, o piutto- 
sto fasciatura del capo clic mostrano i due busti d’atleti veterani nel 
primo quadretto della terza e della quinta colonna, gli altri che veg- 


(i) Dialog. Mer. V, 3 . 

(a) Cai api, 22. 

(3) Dial. Mort. I, 3. rùf xaXoig -/£ ned h/ypoi; hyz, Mr/fXta té tw xe- 

ùrjQisi mai Aausi'vtt rw rratarsTij , ou itap ìijuiv ovn rj mefiti, sur z tà 

/aperta, $ aitava lupara, gvt t tpuOvjfjei ini r.peuimo'j Iti bztv, 1$ viùpa 
evrovee, y) 5 \joì nóentpet. Formosulis illis oc robustis dicito Megillo corinthio 
et Damoxeno l aviatori , apud nos nec flavam comam , nec grate torvos et ni- 
gricantes oculos , nec fioretti in facie amplius adesse , aut nervos intentos hu- 
rnerosve validos. 

( 4 ) Tom. IT, pag. 1017. 1018. 
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gonsi nel secondo quadretto della settima, nel quarto della quinta, 
e nel secondo della seconda, ed anche il ginnasta nel primo quadro 
della terza colonna. Così lunghe striscie, o pieghe di pannolino in 
capo ad atleti e ginnasti non possono certo esser ciocche di capelli , 
perchè ripugnano alla cortissima tosatura, con che soleano radersi 
quasi alla pelle év j^pù àTTOXSXapUSVOt. Che sarà dunque cotesto 
involucro del capo, che tuttavia non può confondersi col galericu- 
lum? A mio giudizio, che peraltro non è infallibile, egli è il aslpiov , 
detto anche Osptcrrpov e fieptorptov dai greci, e dai latini rica, ri- 
cmiurn, o palliolum, col quale secondo Seneca r elabalur caput exclusis 
ulrinque auribus. Onesto pallido non meno che il galericultm o la 
ttov ótri solea portarsi dai medici e dagli uomini calvi (1); c la corta 
tosatura del capo rendea necessaria anche agli atleti questa difesa 
dai raggi del sole cocente. Di fatto il poeta Mirino nell’antologia 
palatina (2) congiunge la Ttnvótri e il Qipicrtpov per una sola per- 
sona dicendo in plurale che Stratillio lasciò xtfxxot» /3ay0svra 
xa't voyt 'voto Osptmpcc xat toù? votpòolmelt; aXXozp{ov$ TrXoxa- 
ptou;, e cliiamò porporino il colore del Oépttrcpov come Festo chia- 
mava purpurea la nca. Nè già si dee credere soverchia delicatezza e 
sconvenevole agli atleti l’uso del Qepi'azpiov per coprire almeno la 
testa dalla sferza del sole. Perocché i nudi loro corpi esposti al me- 
riggio, e su l’arena infuocata della palestra soffrivano talvolta piò 
presto i pugni e i calci che questo martirio. Ce lo attesta Marco Tul- 
lio (3): Pwjiles inexercitati , edam si pugnos et plagas, olympicorum cupidi 
ferre possimi , solem tamen saepe ferve non possimi. E Seneca moraliz- 
zando dicea (4): Iltud maxime revotvo mecum : si corpus perduri exer- 
cilalione ad hanc palienliam polest, qua et pugnos pariter et calces non 

(i) Viiconti Mas. Pio-clem. Voi. II, pag. 66. Iconografia gr. Voi. I. alte 
figure d’Ippocrote e Senocrate. 

(a) Lib. VI, epigr. a 54 - e Teocrito Id. XV, 69. 

(3) De Claris Or. J. 69. 

(4) Epistola 80. 
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imita hominis furai , qua soletti ardenlissimum in ferventissimo pulvere su- 
stmens aliquis , et sanguine suo madens, dim durai; guanto facilius animus 
corroborari possil , ut fortunae ictus incictus excipial, ut proieclus , ut con- 
culcalus exsurgat? Meno poi dovrà negarsi agii atleti il Osplazptov, 
o palliolum perchè questa fu copertura propria eziandio delie don- 
ne. Nelle statue vedesi veramente più spesso in capo a Temine (1); 
e san Girolamo ci lasciò la seguente notizia: Q&purcpat nos possumus 
appellare palmola , quibus olnolula est Rebeeca , ut hodie quoque Arabiae et 
Mesopolamiae operiimlur feminae, abeo quod gy Oipet aestatb et cajtmatb 
corpora prolegant feminarum: con tutto ciò dobbiamo ricordare che 
pure il galericulum fu comune agli uomini e alle donue; e quindi non 
è meraviglia che fosse comune anche l'uso del OsptOT pOV, e proprio 
degli atleti egualmente che il galericulum. 

Resterebbe a spiegare una strana acconciatura di capo, che am- 
mirasi in testa a qualche atleta del museo capitolino, e ad un pugile 
d’alabastro posseduto dal sig. Clarke in Roma , la quale è composta 
di un diadema che ciuge intorno i capelli dalla fronte alla nuca, e 
pende a quattro lati da due tenie decussate sul vertice. Essa non ap- 
partiene al nostro argomento, perchè nel musaico antoniniano non 
ve ne ha vestigio: ma benché fosse visibile su questi atleti, non la 
terrei per copertura a difesa della testa, che rimarrebbe scoperta in 
massima parte; la giudicherei più presto una cintura di bende, dette 
la iv tal e furasti, ottenute in premio dall’atleta vincitore, e delle 
quali soleano cingersi al pari che di corone (2). Quindi anche Dante 
ottimamente distinse l’incoronare dal mitriare, e disse (3): 

Ubero, dritto, sano è tuo arbitrio, 

E fallo fora non fare a suo senno ; 

Per eh’ io te sopra te corono e tnilrio. 

(ì) Museo di Mantova Tom. Ili, png. 47. 11*. ia 5 , 3 28. e Tom. II, pag. 194. 

(a) È famoso il 3 t aSiùpuvoi di Policleto ricordato da Plinio XXXIV 1 , 19. 
ora Luciano lo dice ( Philopseud. 18 ) rèsi biaSsùpiviv njv Xipalijv rii -rema 
tóv xaXòv, ifr/ov IIsXuxXutou. 

( 3 ) Purg. XXVIII, 142. 
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Chiuderò questo capo ormai troppo lungo notando un’altro ca- 
rattere distintivo degli atleti, che se non è comune a tutti, è pro- 
prio di molti, c certamente de' pugili e de’ pancraziasti. Fu dunque 
osservazione giustissima del Winkelmann da lui ripetuta piò volte 
ne’ suoi scritti, e quasi sempre colle stesse autorità di scrittori rico- 
nosciute vere su i monumenti (1), che le statue d’Èrcole, di Castore 
c Polluce, e de’pugili e pancraziasti piò celebri dell’antichità, hanno 
le orecchie contuse c rotte dai pugni. Che tal carattere fosse anche 
per gli antichi un indizio a ravvisare i pugili e i pancraziasti , possia- 
mo argomentarlo dai nomi che loro diedero, dilaniandoli spesso 
ÙT0y).20 tot C , e ÙTOXsrrctEi?. Così Diogene Laerzio parlando del fi- 
losofo Licone, che prima era stato famoso pancraziasta, dice che fu 
gimiasticissimo t gagliardo della persona , e che mostrava ogni atletica abi- 
lità; perchè fu ÙTO0Xa5ia? xai ÈUTTtyfl; cioè A' orecchie screpolale e 
pelle bisunta (2). Non saremo adunque neppur noi lontani dal vero, se 
nel definire una figura di qualche atleta lo chiameremo pugile, o 
pancraziasta, perchè presenta le oreccliie da pancraziasta. 

PUGILI DEL MUSAICO ASTONINIASO. 

I giuochi atletici tanto in Grecia quanto in Italia ci si presentano 
svariatissimi d'arte e d'uso: ma sempre sotto doppio aspetto nel- 
l’universale. Il primo è di giuochi separati e senza legame fra loro, 
i quali essendo molti e la maggior parte estranei al musaico antoni- 
niano, non debbono entrare in questa illustrazione. 11 secondo aspetto 
è di giuochi congiunti in sistema o nei ginnasii, o nelle publiche so- 
lennità, sistema che chiamavasi itSYTttdXov dai greci, e dai latini 
qwnquerlium, che è quanto dire sistema de’ cinque certami 7TSVTS a 6),ot, 
o delle cinque arti ginnastiche degli atleti. Siccome peraltro il 

(i) Voi. Il, pag. 56i. IV, pag. 556. ed. di Prato, e altrove. 

(a) Lib. V, 65. 67 . Anche Teocrito dice che i dioscuri erano <n0.r,Mt; 
Tt5).OT/Ai'yst 0 Serra m7.ua?;. 
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irsvtaSXov, O quinquertium non fu lo stesso in tutti i luoghi e in tutti 
i tempi, essendone ora esclusi ed ora inclusi il pugilato, e il pancra- 
tio; riserbereino a migliore opportunità la definizione più certa del 
pentatlo olimpico, ed inerendo alla rappresentanza del musaico di- 
chiareremo a parte gli atleti d'ambidue questi esercizi, e prima i pu- 
gili e in seguito i pancraziasti. 

Ella è questione proposta e discussa da Plutarco nel Convito (1) 
qual fosse il primo e il più antico de’ giuochi atletici: ed egli derisa 
l’opinione d' alcuni grammatici, che attribuivano il primato alla lolla 
TtàXfl per la simiglianza del nome con l’averbio 7ra),ai, dimostra 
con molta erudizione c filosofia, clic il primo e più antico è il cer- 
tame del pugilato, chiamato 7tuyf ài dai greci, o combattimento a 
pugni. E per verità, come egli osservò, nell’ Iliade e nell’Odissea il 
ludo del pugilato è sempre antiposto agli altri; e se una volta sola, 
cioè nella corte d’ Alcinoo (2), i Feaci sfidati da Ulisse al pugilato, 
alla lotta, e alla corsa, cominciarono in contrario l'arringo colla 
corsa, c lo continuarono colla lotta, col salto e col tiro del disco, 
c lo finirono col pugilato: se ne rende assai giusta ragione colla de- 
ferenza d’Ulisse; perchè Alcinoo confessò che i Feaci valeano poco 
nel pugilato e nella lotta; moltissimo nella corsa. All'autorità d’Omero 
Plutarco aggiugnc l’originaria cagione degli esercizi atletici, da lui 
creduti preludi e simulacri di guerra; e attesta che per ciò alla bat- 
taglia di Leuttra i tebani esercitatissimi nell'arte della lotta rove- 
sciarono nella mischia e vinsero i lacedemoni. Ora egli è conseguente, 
soggiugne Plutarco, che il primo luogo concedasi al pugilato, come 
a tale esercizio clic insegna l’arte d’avventare e parare i colpi; quin- 
di il secondo alla lotta che ammaestra ad afferrare c abbattere un 
antagonista; e l’ultimo alla corsa che rende abili a fuggire, o ad in- 
seguire il nemico. 

La sentenza di Plutarco è largamente confermata non solo dai 


(i) Lìb. II, q. 4- 

(a) Od. 6, no. ac6. a46. 
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poeti che descrìssero spettacoli atletici ; ma dai monumenti atletici 
dell’età piti vetusta. Perocché tra questi il pugilato, quantunque escluso 
dall'antico pentado olimpico, frequente è poi negli arcaici monu- 
menti d’Italia, che più della Grecia conservò lungamente i costumi 
dell' antichità. Delle cinque ciste trovate vicino a Palestrina (1), due 
per lo meno presentano il pugilato: e mentre la cista del musco 
Kircheriano ha l’ultima scena del pugilato fra Polluce ed Amico, 
quella del Peter pubblicata dal Guattani ne avea la prima; perchè 
mi sembrano certo gli stessi due pugili , essendo Polluce senza barba 
ed Amico solo barbato in ambedue col resto de’ costanti caratteri 
che li distinguono. Nella cista del Peter sono rimarchevoli pure il 
guanto reticolato e il cesto dei due pugili, che altrui parranno le 
uiti.yxi descritte da Pausania (2); e per verità somiglia in parte al 
guanto pugillare effigiato in alcuni quadretti del nostro musaico, o 
già impugnato in ambe le mani dall’ ultimo pugile espresso nella co- 
lonna terza. Certo è che la differenza essenziale delle [/.eiXtyai no- 
tata da Pausania, di lasciar nude e libere le dita, è chiaramente vi- 
sibile nel musaico: tuttavia non posso acquietarmi a questa senten- 
za. Imperocché si potrà dubitare se i due giranti legati insieme nell' ul- 
timo quadretto della prima, e nel primo quadretto della settima co- 
lonna siano identici con quella specie d'astragali slegati, che si veg- 
gono in tre quadretti successivi della colonna quarta; ed io credo 
piuttosto che questi siano gli alteri de’ saltatori: ma per le altre due 
paia che scorgo identiche coi guanti del pugile accennato quanto 


(i) Guattani Memorie Enciclop. 1816, pag. 67. 

(a) Lib. Vili, c. 40 . TGÌS dì TIVXTEV0V7ÌV GVX J/ 77SV TTJVtXOUTa 
flit Ttj» xapnà tij; X.£tpò$ éxaripa;, òXAà rat; {xuX'tyat; tu fa nbcrevcv, otto rò 
xctXo v dssvtt? T»j; tpcg, "iva ci dóxruXci ànokimivrat yvfÀVot* ci dì ex 

paia; ifiavu; Xsnrot rpér.ov riva ap/aìov mnhyfjivot di aUqXcjv vjaav ai 
fjLuXt)(at. Le mitiche adunque erano striscio sottili di cuoio che s’intrecciavano 
a guisa di rete, e formavano un guanto legato al cavo della mano secondo 
Pausania. L* f/xòj o%ù; introdotto in seguito per coprirei polpastrelli de* pollici 
difendea la mano, ma rendea più ciudi i colpi alle altre parti del corpo. 
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sono convinto che siano istrumenti da pugili , altrettanto sono lungi 
da crederli le ixsù.lyai, o i jxupfupus. Esaminiamo con qualche 
maturità la questione. 

Degli altri quattro pugili rappresentati nel musaico antoniniano , 
tranne [ abbondanza d’alunni per questo esercizio , poche sono le 
differenze che accendono curiosità. Tre sono in truce atteggiamento 
d’incominciare la pugna, e non differiscono fra loro che nella minore 
o maggiore prossimità dell’atto. Il più vicino a combattere sembra 
il pugile figurato nel primo quadro della colonna quarta, a cui suc- 
cede il pugile clic sta nel terzo quadro della terza; e in fine il pu- 
gile espresso nell’ ultimo quadro della colonna quinta. I due pugili 
adunque più strani nella rappresentanza del musaico sono il pugile 
armato di guanti nella colonna terza , e il pugile che inalza due dita 
in principio della sesta. Questi conviene coi tre sopra descritti nel- 
l’armatura del cesto e alle sue braccia, e alla palma della mano: ha 
nondimeno libere le dita da lui sollevate, che negli altri tre ci sem- 
brano in inviluppo, o in pugno serrate a stringere cosa che l’empie. 
Fatte queste osservazioni, che j tossono avverarsi coll'occhio nel di- 
segno , risultano tre le differenze che debbono spiegarsi , e forse nuo- 
ve nella scienza del pugilato ginnastico. Taccio la differenza mostrata 
da Quirino Visconti tra le ueù.iyoa e gl’ uzavrt? più recenti o i 
[XUpIxnXSi de’ pugili, non affatto ignota neppur prima di lui: questa 
non fu differenza coutemj>oranea di cesto, ma cambiamento succes- 
sivo d’un antico cesto più mite in più crudo ed aspro (1): nè questa 


(i) Risulta cliiaramenta <lal passo di Pausatila pocauzi citato, e differi- 
vano tanto in materia quanto in legatura. Conviene però confrontare con esso 
un altro passo di Pausania L. VI , *3. dove parla espressamente di questi 
[fioroni /jaXaxarépav roà; vlrr/ui;, e sopra tutti questo tratto di Filostrato ci- 
tato negli scolii di Platone ( Kep. I, 338) trvytnjjt ri npiv soxstia£iTs suro;- ti; 
arpAptov, 3 cari arpoy/ulsv gaiiópiiv, si r issopi; tùv iaxrùXav ivtfStj Sógovro, vai 
lintpifiaXXsv vsS srpapiov rosoùrav, ósiv, li auvóyotvrs, mi? etvat. l-ivii/evre Si 
òtti stipa;, >jv vaCirtp cptis/xo ij3if3X>ivrs iv TsO tri/ii;. vuvi 9 1 ai usOisrrpti. 
órvoù; yàp tùv morxrav jSsùv ìipsvrc; iuavra ipr/ó^ovrat mixrntsv ò?iìv vai npa- 
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a mio giudizio riscontrasi nel musaico. La prima e incontrastabile dif- 
ferenza, che qui si scorge, è tra i guanti d’uno e i cesti degli altri 
pugili ; e questa non riesce difficile a spiegarsi, purché rammentiamo 
che il nostro musaico rappresenta una scuola atletica. Trebellio Pol- 
lione racconta che Gallieno menando in Roma ridicolo trionfo, e 
forse a bella posta, dopo la vittoria riportata contro i suoi soldati 
ribellatisi in Bizanzio, introdusse pugili che combatterono da burla, 
e non da vero; cioè coi guanti, da lui cliiamati sacculi, usati solamente 
nell’umbratile palestra, e non coi cesti usati nel vero pugilato Pagi- 
les sacculis, non veniate pugilantes. Non credo necessarie altre parole 
per interpretare il musaico e lo storico romano: dirò solo che questi 
guanti o sacculi de’ pugili sono egualmente chiarissimi in mano a due 
pugili trovati mio a Pompei e l’altro ad Ercolano (1); e se l’erudito 
signor cavaliere Bernardo Quaranta avesse potuto confrontarli coi no- 
stri pugili, non sarebbe rimasto incerto fra le opinioni altrui senza 
dire la sua. 

La seconda differenza notevole fra questi pugili è l’inviluppo 
delle mani armate di cesto , che si vede in tre soli: mentre in un 
quarto sono Ubere le dita. Ora anche questa s’interpreta lodevol- 
mente, ammessa l’idea generale d'una scuola atletica. Imperocché 
Platone insegnò (2) che fin dal suo tempo gU alunni del pugilato, in 


qi$aX).ovT«. ó 31 òartl/stp oli tMapfifatt toT; JaxnO.si; ri nXVjrmv virsp sv,u- 
psepiag tùv Tpaupómv, ò; fri nàia n /i'tp picfpno. Pare poi che le cuoia del 
cesto più duro fossero detti puippjxtg, formiche , o piuttosto vermi da /SupfUixt; 
scambiato con uuppnti; in Esichio, non solo per l’intreccio della legatura, 
ma pel male della pu^opjxtacts che cagionavano. Veggasi Esichio alla v. pvp~ 
pixtùv. Secondo i passi citati da Fulgenzio Placiade i [wppipti 5 erano chia- 
mati scolponeae dagli antichi latini. Scolponeas dici voluerunt caestus plumbo 
ligatos ; onde et Naevius in Philemporo comoedia ait : Scotponeis batuenda 
sunt huic latera probe. Et Plautus in Casina simili modo ait: Melius scolpo- 
neis, quibus batuetar libi os, senex nequissime. 

(1) Museo Borbonico di Napoli Voi. X, Tav. 3q. 

(a) Lib. Vili, de legitus in principio: «vrt Ipóamiv opaipag óv raoteìsufitSa, 
órtag al nXrr/ain sai ai tm 7ih r/òm tv'lct^ua t tSufitXcràvTo ti; rè Suvaròv txsrvà;. 
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vece del cesto metallico , avviluppavano alla mano e stringeano in 
pugno palle di materia soffice, affinchè senza danno imparassero ad 
avventare e scliivare le percosse del cesto. Il passo di Platone ha 
bisogno di qualche commento per intendere che siano le palle 
ffipaìpai, di cui comanda l’uso nell’esercizio del pugilato: ma il 
commento è già fatto in poche parole da Plutarco, che cliiamando 
sjrtff'pscipa queste palle nominate oyoùoou da Platone così chiara- 
mente le definisce ne’ suoi precetti politici (1): A coloro che si battono 
nella palestra sogliono avviluppare alle mani fioretti di palla, affinchè il cer- 
tame non riesca a piaghe incurabili, con colpi molli e meno dolorosi. Ho tra- 
dotto fioretti di palla la parola è~['7 r J0Upa per approssimarmi al suo 
significato con questa metafora presa dalla scherma moderna: tutta- 
via confesso che 1’ èxttj'paipov di Plutarco è propriamente l’invilup- 
po che circonda la palla, e che fatto di soffice materia ne spegnea la 
percossa. Nelle glosse le voci greche iziGOOLlpcr. ed izinoaloict cor- 
rispondono alle voci latine pugilli e pugilla, che sono tanto le pugna 
delle mani, quanto le cose strette nelle pugna. Ne nasce adunque 
palpabile evidenza, che questi inviluppi di palle nelle mani de’ gio- 
vani , i quali si esercitavano al pugilato nella palestra , servivano ad 
impedir le ferite , come ai novelli gladiatori le spade di piombo o i 
fioretti infilzati alla punta delle spade d’acciaio. 

La terza ed ultima differenza fra questi pugili è l’atteggiamento 
curioso del giovane robusto, che in principio della sesta colonna sol- 
leva la destra all’ altezza della sua bocca , e tanto in questa quanto 
nella mano sinistra appoggiata al petto ergendo due dita, l'indice 
ed il medio , vanaglorioso accenna alle sue vittorie. Per intendere a 
qual fine costui si vanti due volte vincitore , e non abbia ancora ot- 
tenuta nè corona nè palma, fa d'uopo sapere che ne’ certami atle- 
tici privati e publici , non era incoronato se non colui che avesse 


(i) S. 3a, in fine: tòv f«v yàfi tv tal; ndhatorpeut Statia^cgivav «rwpai- 
f sij mptìiooet x à> xdf>“S. én»» si; myxtrrov v ScpMa fujSiv txirinrij, goXoxqv 
l/coua tijv nhrfire vai «Xu»ov. 
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vinto tre volte in ciascuno esercizio. Quindi è che il termine proprio 
di vincere ne’ giuochi atletici presso i greci era ~cuzCecJ (1) , e il vin- 
cere tre volte in ciascuno ile’ cinque certami TtSVTSTO lolite IV ; 
la quale essendo vittoria di tutto il pentatlo facea chiamare 
Trarrà 5/0v il vincitore, o quinquerlio secondo i latini; ed era la mas- 
sima gloria d’un atleta. La massima infamia sarebbe stata Tesser 
vinto tre volte in ciascuno de’ cinque certami cioè 7TSVTS7pia£s<X0OCl ; 
ma questo non era possibile negli stessi spettacoli , c solo per mot- 
teggio amarissimo d’un povero atleta che a diversi tempi avea per- 
duto piii volte ne’ cinque certami si potè dire nell’ antologia dal sa- 
tirico Lucillio (2), che il misero ne era riuscito Z£V~erpiaìl6uevo$. 
Posta pertanto cotesta legge, convenia che i pugili fossero almeno 
cinque, quanti ne abbiamo nella palestra del musaico. Imperocché 
Luciano c' insegna (3) che le paia de’ pugili si tiravano a sorte dal- 
l’urna in questo modo. Scriveasi prima sopra due pallottole per nu- 
mero la lettera A , e si cstraea con esse il primo paio ; sopra due 
seconde la B, e se n’estraeva il secondo; sopra due terze il F, e se 
n’estraeva il terzo; c quando erano cinque, un solo pugile, il quale 
aspettava a combattere con uno de’ due pugili , che fosse riuscito 
vincitore non solamente nel paio che gli era toccato , ma vincitore 
del vincitore nell’ altro paio. 11 pugile fuori di paio , o «pùnto di nu- 
mero chiamavasi dai greci s<p gopo$, perchè riposando aspettava il 
tremendo antagonista , e Plutarco parlando de’ triumviri Cesare , 
Pompeo e Crasso, disse clic Crasso era l'e'jjSOpO^ di questo certame. 
Ne già la sua condizione era trista, ma la migliore di tutte; perchè 
l’cfedro atleta solea sempre combattere con un vincitore già stanco; 
e se questi vincea per la terza volta , e non lasciavasi rapire in una 
sola le (lue vittorie antecedenti da lui riportate, potea veramente 


(i) Veggasi anche l’epigramma dell’antologia (Lib-II, c. i, epigr. Il) 
in lode di Milone crotoninte che gridò TpC isti. 

(a) Lib II, c. I, epigr. 7 . 

(3) Dial. XX, Hermot. 42 . 43. 
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vantare la sua robustezza. Da questo brevissimo cenno delle leggi 
atletiche è facile indovinare il gesto del nerboruto pugile, che inal- 
za due dita in principio della colonna sesta. Egli conta già due vit- 
torie, perchè vinse prima l’antagonista del suo paio, e testé ha vinto 
('antagonista vincitore dell’altro: atterrisce adunque col vanto di 
due vittorie il pugile efedre che l'aspetta , e non ha scambiato an- 
cora i guanti col cesto. E giacché la pittura del musaico è inesora- 
bile; nè noi possiamo sperar di vedere, chi eli questi due pugili sarà 
vincitore alla fine del pugilato dipinto , passiamo ad illustrar le fi- 
gure degli altri atleti. 


PASCRAZIASTI DEI MUSAICO. 

Il panerazio grecamente Tray/.patiGV che è quanto dire eserci- 
zio di tutte forze naturali del corpo inerme, era meno sanguinoso 
che il pugilato, ma più crudo della lotta, perchè composto in parte 
dell’uno e dell'altra. Suida insegnò che i pancraziasti non lottavano 
solamente, ma faceano da pugili disarmati e colle mani e coi pie- 
di (1). L'uso adunque de’ pugni e de’ calci fu tutto proprio di que- 
sto combattimento, ignoto ad Omero c nato in tempi civili, nè però 
fiore più bello di greca civiltà. Esso non entrò fra giuochi olimpici 
senonchè dopo l’olimpiade trentesima terza; c [vare che la celebrità 
del panerazio anzi clic scemare crescesse colla celebrità degli spetta- 
coli, perchè accordato prima soltanto all'età matura nell’olimpia- 
de centesima quarantesima quinta, fu poi concesso anche alla pue- 
rile età sì nelle olimpiche e sì nelle panatenaiche feste. 

Molti sono gli atteggiamenti, in che sui monumenti antichi si 
vede espresso l’atletico panerazio: il primo peraltro e più semplice 


(i) Alla v.!tcc]xptrtta<rzais...Til; ytpn vai r.saì nvursuayoùat. Anche Plutarco 
dice Symp, Quaest. II, 4. Ir: yip piaixrat! t è nryxpxrtsv ix ts mryuij; xat nata;, 
JijXov. £ Filostrato de ginnastica 5- la. definisce il panerazio tt'/óv ti; 
«nlsù; ncùw; xatì «rtAsù; nv/nij; ovyxiijx svtf. 


Digitized by Google 


— 67 — 

h forse quello che ammirasi nel nostro musaico. Il giovane atleta 
che sta nel quadro secondo della colonna terza, è nella fiera attitu- 
dine di chi sta pronto a respingere un antagonista con ambe pugna 
serrate e inarcate braccia. Egli è dunque in un atto composto di pu- 
gilato e di lotta; c giacché non può dirsi un puro lottatore, perchè 
preparato ai pugni; e neppure un pugile, perchè privo di guanto, 
c di milicke, e di cesto, si dovrà senza dubbio appellare un pancra- 
ziasta. Di fatto egli a differenza degli altri alunni ci mostra non me- 
no che i pugili, e i veterani atleti rappresentati ne’ quadretti, orecchie 
larghe e contuse dalle percosse; e benché manchi al presente un 
antagonista , che comparisca in simile atteggiamento , nell' integrità 
del musaico non doveva esser solo, e forse oltre il paio di pancra- 
ziasti in cui era accoppiato, ve n’ erano come fra i pugili tante paia, 
quante servivano a dichiarar le mosse primarie del pancrazio. 

E di vero non è questo il piò frequente e solenne atteggiamento, 
in che furono espressi i pancraziasli, o possono distinguersi da tutti 
gli altri atleti nell’ anticliità figurata. Imperciocché piò spesso assai 
s’incontrano nell’atto d’avviticchiare le braccia e tirar calci, co- 
me veggiamo ne’ due pancraziasti del museo Pio-clementino, e quali 
ce li descrive Filostrato nelle imagini (1), e Luciano nel suo dialogo 
sopra i ginnasi intitolato Anacarsi (2). Noterò solo un altro atteggia- 
mento, che dal precedente è prossimo c naturale passaggio ad ulte- 
riore tenzone. Poiché si veggono talvolta alcuni atleti che stretti al- 
l'attacco si afferrano per le gambe, quali comparvero in alquanti 
vasi che non ha guari uscirono dalle cave di Vulci. Questi a mio giu- 
dizio non sono che pancraziasti, l’uno de' quali nell’atto di tirare il 
calcio restò preso dall'antagonista per quella gamba medesima che 


(i) Visconti Voi. V, Tav. 36. Filostrato Imag. I, 6. 

(a) $. 9 . Filostrato de gymn. jj. 5. c’insegna queste leggi dei pancrazio: 
Uéùv) 3ì x ai ttayxpÓTtev, òpioì fttv xai citi' a)Xà àvayxti xvXtscrSar xvXtiVSuv 
jisv, «XV itttwtfuvet paXXev é dromi, untet , xaì nvìa/J.v ntptxu^wrùvnj. 
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l’ avventò, e forse quinci cadea rovesciato a terra continuando anche 
in terra il pancrazio coll’ àvxvMvoTiZJ.rì oltre i limiti prescritti alla 
lotta che diceasi ópOoTt 

PENTATLO OLIMPICO E LOTTATORI DEL Ml'SAlCO AXTOSLMANO. 

A cessar la contradizionc apparente degli scrittori abbiamo di- 
stinto l’antico pcntatlo olimpico dal più recente, in cui fra sacri cer- 
tami comparve anche il pancrazio. E poiché non fu solo il pancrazio 
che una volta ne fosse escluso, ma piu - ne fu sempre escluso il pugi- 
lato, che tuttavia frequentavasi in altri spettacoli, ei siamo creduti 
in debito di trattarne a parte, vedendoli ambidue rappresentati nel 
nostro musaico. Dica pur dunque Aristotele (1) che chi può lanciare 
le gambe, e muocerle presto e lungamente, è abile alla corsa; chi può strin- 
gere e afferrar con le mani, è abile alla lotta; chi può respingere coi colpi, 
è abile al pugilato; chi può l'imo e l’altro di questi due ultimi esercizi, è 
abile al pancrazio; chi potrà combattere in tutti, sarà pentatlo. Dica pari- 
menti Luciano, (2), clic Solone dichiarò ad Anacarsi il pancrazio, 
compreso già nel pentatlo del ginnasio d’ Atene, essi o non intesero 
parlare del pentatlo olimpico, o diedero agli antichi i costumi del- 
l’età loro. Il vero antico pentatlo olimpico secondo il poeta Simoni- 
dc non avea che questi giuochi: la lotta, la corsa, il salto, il tiro del 
disco, e il tiro della lancia o del dardo (3): 

A).y.a , zoo or/. sin», ctaxov, axovra , za/.r,v. 

Pei popoli d’Italia basteranno le parole di Paulo compilatore di 
Pesto (4): Pentalhlum antiqui quinquartium dùcermi. Id autem genus exer- 

(i) Rheior. 1, c. 5. 

(a) DUI. XLIX, ì. a. 3. 8. 

(3) Anthol, I, c. I. 

(4) pag. aai. ed. Muellcr. 
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cilationis ex his quinque arlibus constai , iactu disci, crusr, salto, iaccla- 
tioxk, lbctatiose. Noi pertanto illustrando il musaico antoniniano 
seguiremo l'antico sistema del pentatlo olimpico; e qualunque sia 
stato l'ordine, in che i cinque giuochi solenno celebrarsi, dichiareremo 
in primo luogo i lottatori del musaico, per non interrompere la 
serie delle idee che associano la lotta atletica al pancrazio. 

Quanto è dunque facile distinguere i lottatori dai pugili, altret- 
tanto è dill'ieile distinguerli dai pancraziasti fissati in un solo atteg- 
giamento su le opere d’arte. Fu legge, egli è vero, inviolabile ne’pu- 
blici spettacoli, che gli atleti non si battessero a pugni nella semplice 
lolla chiamata òpOonalXrt o lolla drillo, nè tentassero d'atterrarsi 
nel semplice pugilato: essendo i pugni proprii del pugilato c non 
della lotta; c il combattere a terra proprio del pancrazio, che allora 
piuttosto chiamavasi àjayJd'JOZÓJ.rì. Siccome però il pancrazio era 
composto di lotta e di pugilato, i pancraziasli si potranno agevol- 
mente distinguere dai pugili, che portano avvolti al braccio e alla 
mano i cesti: ma sarà dubiosissimo discernerli dai lottatori. 11 con- 
traseguo piii certo ne' monumenti sarà vedere atleti combattere coi 
pugni disarmati e spezialmente coi calci, o non solo nello sforzo ili 
prostrarsi, ina prostrati a terra; perchè l'uno e l'altro modo permct- 
teasi nel pancrazio, e vietavasi nella lotta, in cui la vittoria tìnia col 
rovesciare a terra l'antagonista. Altre mosse, come quella d’avvin- 
ghiar l’avversario, o levar le mani ysìpoiQ óstpgtv, •> tentar d’atter- 
rare , a me non sembra che bastino a sicuro giudizio. Saranno per- 
ciò due pancraziasti e non due lottatori i due combattenti del mu- 
seo Pio-Clementino illustrati da Ennio Quirino Visconti, quali furono 
definiti dal celebre archeologo (I); ma non già per questi soli atteg- 
giamenti, che furono comuni al pancrazio ed alla lotta: bensì per 
l’alzata de' piedi a trarre de’ calci unicamente propria del pancrazio. 
Così pancraziasti saranno e non lottatori i fanciulli del gruppo aio- 


li) Voi. V, Tav. 36. ed. mil. 
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mirato nella Galleria di Firenze (1), perchè combattono a terra, e 
sono forse copia remota de’ pancraziasti di Mirone (2). Chi non vo- 
glia peraltro vedere pancraziasti da pertutto e chicgga da me quali 
siano fra i nostri atleti coloro che debbano appellarsi lottatori e non 
pancraziasti, pronuncierò non sentenza, ma congettura; e dirò che 
dopo qualche studio un solo indizio trovo io per riconoscerli, ed è 
l’attitudine in che veggo le palme delle mani. 

Ella è giusta osservazione ripetuta sopra molti monumenti d'an- 
tichità , che la palma della mano senza cesto aperta e distesa, quasi 
in atto di provocare un antagonista c venire alle prese, accenna 
propriamente all’esordio della lotta; e dove le gambe accompagna- 
no questa mossa in atto d'appuntellare il corpo e far resistenza, non 
si può più dubitare d'un qualche lottatore. Ora due sono per lo 
meno gli atleti del nostro musaico, che a noi si mostrano in questo 
atteggiamento, uno nel quadro secondo della colonna settima, l’al- 
tro nel terzo della quinta. Non è tuttavia la sola attitudine delle 
mani e delle gambe, che ce li fa definire per lottatori; l’evidenza ri- 
sulta singolarmente dalla guardatura , che seguita questa mossa me- 
desima della loro persona , e sembra attentissima alle mosse dell'av- 
versario per incominciar con vantaggio la tremenda tenzone. Ed è 
ben ragionevole che nella rappresentanza dipinta duna scuola atle- 
tica si alluda solamente al principio della lotta ; perchè ciò nel mu- 
saico si verifica di tutti gli altri esercizi , c perchè fuori della pale- 
stra ciascuno atleta dovea rappresentarsi nell'atto, in che riportò la 
vittoria, i quali nella lotta essendo tanti, quante le mosse possibili 
del corpo umano nel resistere agli sforzi che Tacciatisi per atterrarlo; 
qui la scelta cader non potea che sulla prima mossa. Di fatto 
tr/LpoyeiplCeiV era lottare a punta di mano , o solo coll’ allenarsi le 
dita , e per testimonianza di Pausania l’atleta Leontisco restò sempre 


(i) St. iai. iav 

(a) Cic. Verr. IV, 3, 5. Strabone XIV, 637. Plinio XXXIV, 19, 3. 


Digitized by Google 


— 71 — 

vincitore alla lotta col solo stringere e torcere le dita, o il pugno, o 
le giunture della mano (1) : anzi Sostrato parimenti famoso in que- 
st’arte della lotta era chiamato l’à/pcy etptTTÀ; per eccellenza an- 
cor nelle statue (2). Dicasi lo stesso d'altri atteggiamenti espressi con 
verbi proprii, i participii de' quali servivano a denominare le inta- 
glili , come JpafffffilV impalmare le inani, o le pugna; àzdysiv trarre a sé; 
ÓvaTOSTTStV rovesciare indietro; XvyS^ea avvinghiare per contorcere e 
slogare le membra; ayyzvj strozzare; àitomiyeiv soffocare; àyxot- 
Vl£etV stringere fra te braccia l'antagonista per abbatterlo o sollevato, 
o depresso; zloty idì^SlV piegare obliquo alle coste; Tpayr)).(^£tv itor- 
cere il collo verso il dorso; avvotpazzerj zòt [xéruzcc cozzare a guisa 
d'arieti; 7rTSpvt£eiV dare il gambetto; VTtOtntskiQeiV soppiantare; àyxupi- 
ì^eiV slombare, e perfino àzo\v saboti nettarsi colla striglie il sudore, dal 
che prese il nome 1’ órto!ju<fu.6VOS di Policleto, ricordato da Plinio (3) 
e ripetuto in moltissime copie. 

Diri» di più, clic l'atteggiamento de’ due nostri lottatori, è l’at- 
teggiamento ordinario e generale, in che i romani soleano significare 
il principio della lotta, e chiama vasi varas tenere manus, o vara ten- 
dere brachia, e grecamente k'Atdow Ttoofiofìleiv TÙ /SÌ ps. Tal è la 
frase d’Ovidio, nel descrivere la lotta d’Èrcole e d’Acheloo che 
mette in bocca ad Achcloo queste parole (4): 

reieci viridem de torpore vestem 

Brachiaque appositi, tenciqce a pectore varas 
w statiose manus ; et pugnae membra paravi. 


(i) Lib. II, c. 4- 

(a) Pausania VI, c. 4- Veggansi le monete di Selge, Mionnet Detcr. 
PI. LVII, 3. 6 . 

(3) H. N. Lib. XXXXV, 19 . Fecit et destringentem se, et nudum tato 
incessentem : cioè l'àrreljuófuvsv, e l'wtswTt/BÓJevra. 

(4) Metamorph. IX, 3». 
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Così Marziale lodando Attico, che preferia gli studi ai giuochi del 
ginnasio , soggingne (1) 

Al iiwenes alias fracla colit aure magisler , 

Et rapii immerilas sordidus melar opes. 

Non pila, non follis, non le puganiea Ihermis 
Praeparat aut nudi slipilis ictus hebes. 

VARA NEC LNIECTO CEROMATE RRACI1IA TEMIIS , 

Non harpasla vagus pulvcrulenta rapis. 

E Stazio pure nell' introdurre alla lotta Agillco e Tideo dice (2) 

Poslquam oleo garisa cutis, petit acquar ulerque 
Procursu medium, atque hausla restilur arena. 

Tum madidos artus alterno pubere siccant, 

COLLA Ql'E DEMEHSERE 1IIMER1S, ET BRACIilA LATE 
VARA TENEN'T. 

Simili atteggiamenti sono descritti da Lucano (3) e da Nonno pano- 
polita (4); e chi ne voglia anche in prosa una pittura applicabile 
ai nostri due giovani lottatori legga la descrizione, che del lottatore 
Tcagcnc ci lasciò Eliodoro (5): Stese egli dice, innanzi le braccia, si 
puntellò sui piedi, piegò alquanto le ginocchia, curvò il dorso e le spalle, 
ritorse tm poco il collo da un lato , e rinforzando e contraeudo tulle membra 
del corpo allendea con impazienza le prese della lotta. 

Se fosse d’uopo recare maggior numero di prove, si potrebbero 
confrontare le statue de' lottatori Ncolaida, Simmaco, Archidamo, 


(i) L>b. VII, epigr. 3a. 

(a) Theb. VI, 847. 

(3) Pharsal. IV, 8a. 

(4) Dionys. XXXVII, 556. 

(5) Hist. Aethiop. X, pag. 5o5. TIptpcNhi t < éRTÓdqv rà xfipt, ioti rdiv 
r.cSiiv Tijv j3«jiv ci; ri iòoxivj Supine ipsvo;, xry n ryvóov aip-inx;, sai àficu; 
sai gixxppnx qvpómtt , sai xìv ahyj-jx (Uitpìv smxX/va;, ró rt JXsv amia apr.xinxg, 
tlaxipai rà; )a(3à; rào r.xkxnpàzav aiivav. 
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Nicostrato e Cratino descritte da Pausania, i due lottatori del Museo 
Pio dementino illustrati da Quirino Visconti (1), i due di bronzo nel 
Museo Borbonico di Napoli (2) , i due dati dal Caylus nella sua rac- 
colta (3), il lottatore della Galleria di Firenze (4), ed altri infiniti in 
minori monumenti e minimi, quali sono gemme, vetri e monete anti- 
che: ma la materia è vastissima, e chi sarà discreto mi permetterà di 
buon grado ch’io passi in fretta al certame della corsa. 

STADIODROVI DEL MUSAICO. 

Poche sono le figure degli atleti che si possano chiamare stadiodro- 
mi in questo musaico, e riferire all’ esercizio della corsa; ma questa 
medesima rarità ci aiuta a distinguerli. Imperocché quantunque non 
basti a definirli la mossa de' piedi , essendo eguale talvolta ne’ lotta- 
tori e ne’ saltatori, si ravvisano facilmente nel musaico per esclusio- 
ne degli altri, i quali o portano gl’istrumenti de’ loro esercizi, o fu- 
rono già dicliiarati per lottatori. Due soli adunque compaiono in que- 
sta scuola atletica i giovani alunni incerti se della corsa, o del salto; 
e sono le due snelle figure degli atleti , imo de' quali vedesi nel qua- 
dro secondo della colonna prima, e l’altro nell’ ultimo quadro della 
seconda. Non si può pensare che l’uno sia stadiodromo, e l’altro salta- 
tore; perchè sono ambidue similissimi in atteggiamento. Che poi siano 
saltatori ambidue, non è probabile; perchè porterebbero alle mani 
legati gli à/T 7 Ìp£?, istrumento proprio ed indizio de’ saltatori in tut- 
ti i lor monumenti d’antichità; è dunque giocoforza conchiudere 
che sono stadiodromi. 

E per verità non è difficile dimostrare che il loro atteggiamento 
è proprio degli alunni della corsa. Imperocché tener libera al moto 

(i) Voi. V, Tav. 37 . ed. mil. 

(a) Voi. H, Tav. 58. 5g. 

(3) Recueil Tom. I, pi. 88. 

(4) Stai. Tom. Ili, Tav. tao. 
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la sinistra, e la destra mano appoggiata al corrispondente suo fianco 
è l'atto più naturale di chi preparasi a correre , o si ferma dal corso. 
Tal necessità d’avvezzarsi a puntellare il corpo era eziandio promossa 
dall'arena dello stadio, su cui soleano correre gli stadiodromi ; poi- 
ché Luciano c’insegna (1) che |>er assuefare gli aiunui all'esercizio 
della corsa in maggior lontananza e colla maggior possibile celerità, 
sì faceauo correre non sopra solido suolo e resistente, ina in sabbia 
profonda, nella «piale non poteano piantar fermo il piede, nè ristabi- 
lirlo subito, trascinandolo seco il cedevole sostegno. Tengo adunque 
per fermo che questi due sono atleti della corsa: nè può dirsi che 
questo certame nel musaico mancasse, perchè vi sono dipinte le mete 
dello stadio, e forse più d’uiia per la minore o maggiore lunghezza 
della corsa, clic proccdea da «piattro a ventiquattro stadi. I nomi di 
queste divisioni erano crraoiov, oiau/.o;, 5pou . oq èylnzio;, oóhyot; 
e òdlr/oz fattoi (2) , e quindi gli atleti chiamavansi stadiodromi, 
o diaulodromi , o dolicodromi secondo la corsa, a cui si provocavano, 
lo diedi ai nostri il nome «li stadiodromi in genere, per l’incertezza 
in che siamo della loro spezie. 

Chi |ioi voglia confrontare con altri i due stadiodromi del mu- 
saico alluminiano , e conoscerne le differenze ne troverà molti nei 
vasi, e nelle gemme (3); ma nessuno, che sia certo , in monumenti 
antichi della grandezza del nostro. Le statue da taluni credute di sta- 
diodromi , e di lottatori dagli accademici ercolanesi (4) , a giudizio 


(T Anacarsi o de Gymn. $. 27. Sparuxvu; li VX! trrxsuxry enircù; i; pijxo; 
t« ìtafnuiv i’SiJovte; xai i; io sv fiooc/Ci inuTcaov èmxougii^svTij. Kai è Jpafie? 
oti rpi; T5 axtppiv xai òvrinuiov, àìXà tv ^/aiipu /Safc/a, évSa sùrt fìi(3aia; 
àmpsteat xrrv j 3 *nv, cuti ìmavopi^xi jjajisv, ùnoevpeatvev n pcf ri ùnilxsv reS nc3i{. 

(a) Boeckb. Corp. laser. Gr. Voi. I, pag. 703. 704. 

( 3 ) Ambrosch Annali dell ’ Inst. Arch. Voi. V, pag. 64. Notasi che nei 
vasi volcenti gli stadiodromi corrono a quattro a quattro da destra a sinistra , i 
diaulodromi a tre a tre, o a cinque a cinque egualmente da destra a sinistra, 
i dolicodromi all'opposto da sinistra a destra. 

( 4 ) Ant. Ercol. Voi. VI, 58 . 59. Museo Borbonico Voi. V, Tav. 54 - 
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d'altri non sono che statue di discoboli, e il confronto non avrebbe 
bastevole solidità. Il musaico adunque è pregevolissimo per queste 
due figure : non potranno peraltro contendere colla statua del museo 
Pio-clcmentino, che forse rappresenta una stadiodroma dell'agone 
corso da stadiodrome ai tempi di Domiziano (1). 

ALTERI DE' SALTATORI FORSE DIPINTI NEL MUSAICO ANTONTNIANO. 

Non figure di atleti del salto, ma solamente instrumcnti di sal- 
tatori, e questi anche incerti, restarono salvi nello sfasciume deplo- 
rabile di questo musaico. Già dissi parlando de’ pugili che quella spe- 
zie d'astragali espressi in tre quadretti successivi della colonna quarta 
non mi sembravano identici coi guanti de’ pugili, i quali o veggonsi 
nelle mani ad uno d’essi, o legati insieme negli angoli del musaico 
opposti in linea diagonale da sinistra a destra. Ora aggiugniamo che 
i pugili sono cinque, cioè nè più nè meno di quanti erano necessari 
al certame nella scuola atletica; e al contrario i guanti sarebbero 
sei paia o inutili a coloro che cingono di cesto le braccia, o certa- 
mente alcuni senza possessore. Parafi adunque miglior consiglio di- 
stinguere quelli, che legati insieme somigliano ai guanti dell’ efedra, 
dagli altri più piccoli e disgiunti , che l’uno presso l’altro fiancheg- 
giano una palma ne’ quadretti della colonna quarta, e questi defi- 
nirli per gli à/Tfjps ; , che si stringeano nelle mani dai saltatori per 
equilibrare il corpo e avventare il salto. Luciano nel dialogo intito- 
lato Anacarsi fa dire a Solone (2): se fa d’uopo Sahare al di là d'un 


(i) Visconti Museo Pio-Clem. Voi. Ili, Tav. 17. Ennio Quirino appog- 
giato a Pausania V, c. 16. la crede una vincitrice de' giuochi erti, e forse 
l'eroina Clori pag. ia6. 137. ma Pausania stesso noti che le imagini di queste 
vincitrici sì dipingevano, e non si scolpivano. Veggasi all’ opposto Dione 
Cassio LXVII, 8. 

(a) S- »7- irntpóXXsoSau rwptxiv ti Slot, ri tiri làXo ifinóttov, noi npòf rcùts 
cnntovviw rfùv In xaì psXu/SJaivos iv rat» jppetv scevre;. Gli alteri 
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fossato , o di qualche altro ostacolo , noi avvezziamo i giovani anche a questo 
e con in mano tanto di piombo quanto ne possono stringere in pugno. Nè 
già si può credere che ai tempi di Caracalla gli alteri fossero in disuso ; 
perchè Giovenale dicea (1) d'un atleta saltatore: Et lassata gravi ce- 
ciderunl brachia massa e Marziale offrendo un paio di Ualteres pei sa- 
turnali deridea la fatica degli atleti a levar tanto peso (2). 

Quid pereunt stulto fortes haltf.be lacerti '/ 

Exercet melius vinca fossa viros. 

Vero è che gli antichi alteri rappresentati ne’ vasi in mano ai sal- 
tatori sono pili piccoli e alquanto diversi dai nostri: ma bisogna 
escluderne quelli de’ giovanetti, come in due vasi del museo Borbo- 
nico, tenuti in mano da pedotribi o insti» (tori de’ fanciulli (3), od 
altri proporzionati e all'età degli atleti che gli usano e al giuoco che 
fanno, quali si veggono in un altro vaso del museo Borbonico (4), 
in uno scarabeo del Caylus (5), c in gemme pubblicate dal Micali (6). 
In questi monumenti il giuoco non sembra il salto della palestra, 
ma piuttosto quello che diceasi xuj3iaTTK7t? perchè i giovani atleti 
stanno a capo chino, e fra pali ritti che forse misuravano gli spazi 
di ciascun salto. Egli è notevole che gli à).rfSp£i; nel vaso di Napoli 
furono presi per palette da giuocare al trucco, e nello scarabeo etru- 
sco del Caylus per ferri di lance dal Paciandi , c per guanti dal Cay- 


«ono detti p. 5 ).ujS 3 »ìvsi da Luciano anche in Alexandro $■ aS. e nel Ltxiph. 
5. e'3i poì.uftiaiM; /sppxìb'j; òpaySqv i/uv èyjtpcfióht. 

(i) Sai. VI, 4ai- 

(а) Lib. XIV, epigr. 4 9 . cf. Lib. VII, 67 . 

(3) Voi. IV, Tav. Si. 

( 4 ) Voi. Ili, Tav. i3. 

(5) Rccueil Tom. Ili, ai, 4 . 

( б ) Tav. CXVI, 16 . Lo scarabeo in corniola dato dal Micali porta l'epi- 
grafe TARCHNAS a lettere etnische indicandoci l’eroe Tarcone con desi- 
nenza di nome italica simile a quella di Gerione in CAPVFONAS. 
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lus. Noi riputiamo che si debbano distinguere dai guanti anche nel 
musaico antoniniano , e se il Caylus errò confondendo esso pure con 
guanti i suoi alteri assai più discernibili nella forma e nella mole ; sarà 
molto più degno di scusa chi non li vòglia distinguere in questa pit- 
tura, dove benché siano in forma e in mole similissimi ai grandi al- 
teri de’ saltatori pubblicati dal Mercuriale (1), sono tuttavia frammi- 
schiati ai veri guanti dei pugili. 

DISCOBOLI DEL MOSAICO. 

Il tiro del disco, certame atletico di cui nell' Italia conservasi 
ancora l'uso, fu celebre quanto il pugilato, il pancrazio e la lotta; 
e se vogliasi giudicare dalle molte opere d'arte, che ritrassero i di- 
scoboli nelle loro svariate movenze, potrebbe credersi che fosse pe- 
culiare sui discoboli lo studio degli artisti. Due ne reggiamo noi 
rappresentati nel musaico antoniniano, uno de' quali è nell' 11 1 timo 
quadro della colonna prima, e l'altro nel quadro secondo della quin- 
ta; c si avvera anche in essi l’osservazione da noi fatta in questa 
scuola atletica, che tutti i certami vi si esprimono nel loro princi- 
pio. lai mossa d’ambidue, benché diversa in ciascuno, é mossa iniziale: 
perocché quantunque tengano amhiduc nella destra il disco ed ab- 
biano libera al moto la sinistra , l imo d essi mentre si avanza e si 
appoggia sul destro , e leva ed appuntella il piè sinistro , sembra vi- 
cino a scagliare il pesante suo disco e determinare coll’ occhio lo 


(i) Poleni Thesaur. Amiq. Itom. Voi. Ili, pag. S70. S78. Oltre i passi 
recali dal Mercuriale per gli óXrii.os;, sono degni d'essere consultati 1 ’ Etym. 
Magri. 71, ao. Esicliio alla v. ut.rqptia. Artctnid. I, SS. 54- Epici, adv. Arr. IV, 4 . 
Seneca ep. i 5 . Plutarco Mor. pag. 793. Paulo Egin. IV, 1. ma singolarmente 
Aristotele Problem. V, 8. Temistio Or. a 3 , pag. 291. e Pausania V, c. a6. clie 
li chiama opatpsttJuj mx).tv rcapatujxardpsu tó s);aiju quali sembrano quelli 
del nostro musaico. Filostrato (de Gymnastica ed. C. L. Kayser. Heidelber- 
gae 1840) ne distinse anch’esso due spezie $. VII. rti.uvójsuffi Sì c\ jluv futxpei 
r àu ci.vópav ùrie u; Tt xaì X«ìp«;' ei Si 9ftttpnttSeìs zzi Sxinvìev;. 
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spazio che dee percorrere: l'altro in vece sta fermo sul passo prepa- 
ratorio del tiro , e pare che guati le carriere degli antagonisti stu- 
diando modo e misura di superarle. Meritano pertanto attenzione 
queste due figure, perchè le loro mosse non somigliano a nessuna 
dei discoboli più famosi, e tuttavia mostrano naturalezza e semplicità, 
e gii atleti somma confidenza di nerbo nel loro braccio. Il discobolo 
con molti altri creduto antica copia del discobolo di Naucide argi- 
vo (1), preparasi anch'egli al tiro del grave disco, ma in atto assai 
più remoto ; perchè sebltene guardi pur esso alla via che dovrà te- 
nere il suo disco con quella fissazione d’occhiata, che è spalium iam 
immane paratili s secondo Stazio (2), ancora sostiene peri» nella manca 
il disco , e saranno necessarie altre mosse per i Sf agliarlo. All’ oppo- 
sto i discoboli die si vogliono copie del discobolo di Mirane (3) lo- 
dato da Quintiliano (4) e da Luciano (5), era propriamente nell'atto 
d’awcntarc il disco , e con tale sforzo di braccia , di gambe e di gi- 
nocchia quale è descritto da Stazio nella Tebaide (6), sforzo a cui 
non pare ancor giunto, o non si curi di giungere il primo de’ due 
nostri discoboli più prossimo al tiro. Sono dunque medie le mosse 
di questi due discoboli tra quelle dei discoboli di Naucide e di Mi- 
rane; e benché più temperate, non meno originali. 

Oltra i due discoboli abbiamo nel musaico un disco giacente a 
terra nell' angolo inferiore a sinistra di chi guarda , il quale ci fa co- 
noscere La vera forma di questo atletico istrumento. Eustazio ne’ suoi 
scolii su l'Odissea insegnò che i diselli erano traforati, e che pel fo- 
ro passava una striscia di cuoio con cui si ruzzolavano. Il Winckel- 

(i) Visconti Musco Pio-CIem. Voi. III. Tav. *6. pag. lai. ed. mil. Museo 
Borbonico Voi. IX, 5a. 

(а) Thebaid. VI, 693. 

(3) Visconti Museo Pio-CIem. Voi. I, Tav. A. Ili, n. 6. Voi. Ili, p. 1 19. 1 ao. 
ed. mil. 

(4) lnst. Or. II, i3. 

( 5 ) Philopseud. $. 18. 

(б) Thebaid. VI, 646. seg. 
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mann (1) ed Ennio Quirino Visconti (2) osservarono che questa af- 
fermazione non è conforme a nessuno degli antichi dischi : ma per 
quanta sia stata la varietà della loro forma o di facce protuberanti a 
modo di lenticchia come vuole Quirino Visconti e qui ci mostra il 
musaico, o di facce parallele secondo l'opinione del Winckelmann ; 
egli è certo che nel giimasio lanciavasi a sola forza di braccio appog- 
giando la mano sinistra sul ginoccliio sinistro, e ritirando la destra 
col disco indietro, sicché tutto il conato del tiro nascesse dagli ome- 
ri, per cui pure l'antico disco fu detto xortuuaJto; Staxoc (3). Ag- 
giungeremo a queste osservazioni di fatto l'autorità di Luciano con- 
temporaneo al musaico , che così descrisse il disco nell’ Anacarsi (4). 
Ivi Solone avverte il re peregrino con queste parole : Hai tu pure ve- 
duto net ginnasio un altro arnese di bronzo, rotondo, simile a scudetto senza 
appiccagnolo e correggiuoli ; e tu toltolo di mezzo ne facesti prova e ti parve 
assai pesante , e così liscio com’ era difficile a tenersi. Ora sappi che i gio- 
vani lo lanciano e innanzi da sè e in alto nell’ aria , gareggiando fra loro a 
chi lo possa mandare più lungi, e superare nel tiro gli antagonisti. Cliiun- 
que confronterà con questo passo i dischi del musaico , non solo ne 
riconoscerà la forma e la materia esattamente descritta ; ma la diffi- 
coltà dell’atletico esercizio, e la destrezza de’due nostri discoboli nel 
maneggiarlo. Quando poi Stazio disse (5) che Flegia esaminava l’orlo 
per vedere qual parte fosse più comoda alle dita e quale al gomito. 
Quod latus in digitos, guod medine certius ulnae convenial , dipinse il li- 
bramento del disco e l’attitudine in che stanno i due nostri disco- 
boli , e singolarmente il discobolo più prossimo al tiro. 

(i) Voi. Vili, pag. 5o6. ed. di Prato. 

(a) Museo Pio-Clem. Voi. Ili, pag. ia3. ed. mil. 

(3) lliad. V, 4Ji. 

(4) S- *7- ElJt* ii xal óXXs rt tv tù 7 vuvajtu jjbXxjDv, rapi pepi;, baciti 
fuypà ioni; òymav oint scoimi, còti rtXstj uòvo;' xai imtpóOo; yt ocùreò, xnutvsu 
«v tù pietà- xai itixu est fiapv stai JosrXijrrèv wtò X«ót>jt of txìTve roivuv caia ri 
mapptmoùaiv «tj tov aspa, xai tf ré còppa, ptXert/tcvfuvoi éorts ingónartov i^'O.Sci 
xai resi? àXXav? ùntpfiakono. 

(5) Thebaid. VI, 643. 



— 80 — 


ACONTISTI DEL MUSAICO. 

Che nel musaico antoniniano si siano perduti molti alunni delia 
scuola atletica, non solo è chiaro dagli avanzi de' due semicircoli, 
ma ce lo mostra il musaico eziandio restaurato. Egli è impossibile 
che iu ogni certame non fosse almeno un paio d’antagonisti ; eppure 
nel musaico non v'ha che un solo pancraziasta , ed unico è l'ultimo 
atleta dell' ultima colonna, in cui non possiamo dubitare di scorgere 
un acontista. 11 giovane i>orta tre danti nelle ulani, imo nella destra 
ad essere lanciato per primo, e due nella sinistra serbati a colpi ul- 
teriori. I danli non sono spuntati come in altri monumenti che of- 
frono alunni atleti (1): tuttavia la guardatura del giovane è così ca- 
ratteristica che sembra avergli occhi attenti a qualche bersaglio, e 
d'una vista chiarissima acconcia al bisogno. Non può dunque cadere 
alcun dubbio su la spezie d'atletico esercizio, che si è voluta espri- 
mere con questa figura : solo è a meravigliare come possa il tiro del 
dardo, detto dai greci òz.ovTt'J’aè? , entrar nel pcntatlo insieme col 
pugilato , se vero è ciò che alcuni deducono da Pausania (2) , che 
cioè fino dall'olimpiade vigesima terza fosse sostituito al certame del- 
l’acontismo. 

Noi abbiamo già sciolta cotesta difficoltà, quando abbiamo sepa- 
rato il pugilato e il pancrazio dal pcntatlo olimpico. Da noi non si 
niega, che il certame de' pugili non fosse ammesso in olimpia; ma si 
niega che facesse mai parte del pentatlo olimpico, anche quando era 
stato introdotto in altri giuoclù sacri, e nella stessa olimpia, sempre 
fuori però dell’antico sistema del pentatlo. 11 certame degli acontisti 
fra i cinque non dovea mancare, e gli scrittori e le iscrizioni non lo 

(i) Annali dell* Insiti. Archtol. Voi. IV, pag. 75. dove io an disco tro- 
vato ad Egioa (Tav. d’agg. B in fine) veggonsi un efebo acontista , e un sal- 
tatore con gli alteri in mano. 

(a) Lib. V, c. 8 . 
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tralasciano (1): dii poi riflette che ai tempi di Caracalla oltre i quat- 
tro giuochi sacri della Grecia che costituivano il periodo e davano il 
nome agli atleti periodonici, ne furono istituiti innumerevoli ad imi- 
tazione di questi , e taluni inalzati ad eguali ed anche a maggiori di- 
ritti, come l'agone capitolino; farebbe le maraviglie piuttosto, se in 
questo pentodo mancassero gli scontisti. Imperocché in una scuola 
atletica, come è quella del nostro musaico, non dovea mancare nes- 
suno degli esercizi atletici che formavano allievi per tutti i certami 
più celebri dell’ orbe romana 

SFEBOMACHIA DELLE PALESTRE INDICATA CON LA PALLA 
NEL MUSAICO ANTONLN1ANO. 


Chi vorrà osservar nel musaico il quadretto all' angolo superiore 
della colonna settima, scorgerà presso i due guanti legati insieme un 
non so che di rotondo giacente a terra e intersecato da strisele in 
varie direzioni, che ne fanno gonfiar la superficie almeno in tre par- 
ti. Non fu leggiero lo studio che mi provocò questo arnese per ca- 
pirne l'uso, o il significato nella palestra: ma piti non dubito punto 
che cosa sia. Esso è una palla, o come i greci dissero una sfera 
(ooatpa ) propria degli sferisti, o sfcromachi nella scuola atletica; 
e di che i romani oltre la pila contavano più di quattro spezie, che 
sono il follis , il Irigon , la paganica e l’ liarpastwn. Escludo da queste il 
X.Vip'JX.0? o sacco di polvere che si sospendea nel coryceum della pale- 
stra, e servìa piuttosto alla ginnastica consigliata dai medici che alla 
ginnastica degli atleti (2). Se questa non è la semplice palla che di- 


(i) Boeckh. corp. laser. Gr. n. a36o, e altrove. 

(a) Il passo di Amili» medico citato (la Oribasio , e pubblicato prima dal 
Mercuriale II, c. 4- e poi rial Matthaei pag. ia4* dee confrontarsi con un 
altro di Filostrato de gymnastica §. li. tra i frammenti dati in luce dal Kayser 
Heidelkergae 1840 . dove si ha: K ópuxsg 8i «v>j?Su jùv xai mixrsn;, itoXù ti 
pòkàtv Tsc; ini rè nxfxpxuov fiiràetv. laro ti xai xsùpsj fliv ò irjxrixé;. 
titit3>ì xaipeo [ 1. XMpuxo ] yupvó^avtat póvcu ai rìw jivxtùv /ripe;, è tì tùv 

12 
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ceasi pila, non altra esser può che alcuna delle quattro palle che 
aveaiio nome proprio; il follis, Yharpastmn maggiori delle altre, o la 
pila trigonali* , o la paganica, che Marziale attesta usate al suo tempo 
nelle terme. Del trigon o pila trigonali ’s , forse così detta da Spi?, Tpl- 
ybc, perchè piena solo di peli e di capelli. Marziale ne fece menzione 
in quattro luoghi diversi (I) : delia paganira poi non solo accenna che 
usavasi nelle terme Non pila , non follis , non te paganica Thermis prae- 
parat ; ma negli apophoreta de' Saturnali ne distingue perfino la mate- 
ria e la grossezza (2) 

Haec quae iliffrilis turget paganica piuma , 

Folle minus laxa est, et minus arda pila. 

Risulta pertanto dalle testimonianze degli scrittori che il follis 
era lo stesso che il pallone da giuoco adoperato tuttora , e siccome 
egli era gonfiato a solo vento, non può confondersi colla palla del 
musaico, perchè questa era gonfia di materia che stringeasi coi lac- 
ci. Converrebbe assai meglio col trigon ripieno di peli, se non vi fa- 
cesse contrasto la sua grossezza; il trigon però che si percotea per lo 
più colla sinistra (3) e ili poco superava in mole i nostri volantini , 
non è paragonabile alla ]>alla ilei musaico. Restano adunque Y Itarpa- 
stum e la paganira; e giacché l' harpastum grecamente àp~aUTWV era 
una palla poco minore del follis o pallone, che non solca ripercuo- 
tersi dagli antagonisti, ma solamente rapirsi di mano altrui e quasi 
sempre a terra, giuoco a cui non sembra acconcia la nostra palla; 
bisognerò conchiudere che questa è la pila paganica, (a quale era im- 

ncr/xponteerzùtv ipfipiOsTttfs; ucci fiumani, 'va yv/ivigirsrs giv zip fìómv, òvSt- 
crajuvit rij nv xvpóxi'j impipi' yupvà^itvzi iì àuiup n xaì iaxrJhv; s; 
óvt t traimi ti xaiovrtf tj npair, hapazziza, rial niazx i vfùr t zr t ; vxixusSu zeù 
r.cc/xpxzirj zà ipOà itJij. Da questo tratto di Filostrato ti vede che il corico nella 
palestra serviva alla crxtapu r/ia o pugna umbratile de'pugili e de' pancraziasti. 
(i) Lib. IV, 191S. VII, 7 a, 9. XII, 83, 3. XIV, epigr. 46 . 

(a) Lib. XIV, epigr. 43. 

(3) Marziale Lib. VII, epigr. ; 1 . Veggasi anche il Mercuriale Lib. II, c. 3. 


Digitized by Google 



— 83 — 

bottita di piuma, e secondo Marziale Folle tmnus laxa est, et mimi s ar- 
da pila , qual veramente apparisce nella nostra pittura. 

Comunque sia del nome che avea fra i romani, egli è certo che sono 
visibili le strisele che la stringeano; ed io la credo la pila paganica anche 
pel modo grossolano con cui s’ intrecciano le corde, e pel nero colore che 
mostrano nel dipinto: mentre all’opposto le pilae, o atfxipat de' greci 
chiamate TtoptfVpiott da Omero e da Anacreonte, si veggono perfetta- 
mente rotonde negli antichi monumenti; e più grazioso e semplice è l’in- 
treccio che le stringe , essendo cinte da sole cordicelle che in mezzo de- 
cussate le dividono in quattro parti eguali. Da ciò si potrà conoscere, 
che quelle tante ligure circolari decussate da due linee, credute dischi 
od altro ne’ vasi antichi, sono palle da giuoco frequentatissimo in Italia 
e in Grecia; e se talvolta si aggiungono altre lince, tutte queste seconda- 
no la figura del decusse. Chi ne voglia esempi, li vegga in due vasi de- 
scritti nel Musco Borbonico (1 ); l’uno de’ quali rappresenta una giovinet- 
ta, e forse Nausicaa inventrice del giuoco della palla, che rivolgcsi ad un 
genio alato a lei pure rivolto, mentre fugge e le lascia cadere sul tallone 
una palla. La giovinetta appoggia la destra ad una stele su cui sta scritto 

MH2AN MOI TAN 20IPAN 

Mi hanno tirala la palla (2). 

(i) Voi. VII, Tav. aS. e Voi. HI. Tnv. la. 

(a) Il dottissimo prelato Mona. Javarone che interpretò egualmente questa 
epigrafe credè che il giuoco della palla facesse parte del pentatlo: ma non 
trovo autorità che confermi questa sentenza. Egli stimò pure che £$IPAN fosse 
scrìtto per 2&OIPAN, forse errore di stampa per 2GAIPAN; e cosi pare an- 
che a me, purché sia certo che sul vaso non sono leggibili altre lettere che 
2$IPAN. Ancorché cpu5pó in Esichio sia lo stesso che ffpopèv clavicola del 
piede, o tallone , e metta in sospetto che i dorici dicessero hpjpà in singolare 
per 2 pvpèv; tuttavia il verbo HH2AN scritto in dialetto dorico con quel se- 
gno iniziale d'aspirazione densa che ai legge anche nelle tavole di Eraclea, 
non si presta gran fatto a spiegare 

Mi hanno percosso il tallone 

piuttosto che 

Mi hanno tirata la palla. 
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Dalia figura delle palle passando alle molte maniere , in che giun- 
cavano , tralascerò quel modo , che ricliicdea singolare destrezza 
ne’ giuocatori , e consLstea nel tener sempre in alto sette palle per 
forma , che due fossero cacciate coi piedi , e due colle mani , e delle 
tre pendenti sul giuocatore in aria, una fosse riurtata col capo, c le 
altre due nuovamente colle mani medesime. Questo giuoco è de- 
scritto minutamente da Manilio per allusione al moto de' sette pia- 
neti (1), e vedesi rappresentato nel celebre monumento sepolcrale 
di Setlimia Spica conservato nel museo di Mantova (2). Tralascio 
egualmente i modi appellati dai greci tpaivivoa, èyizivoz , èr.ltjy.j- 
po;, oipavia, e «zoppaci;, de' quali altri parlarono, e non mi ap- 
partengono. Io dirò brevemente dei modi, in che giuncarono i ro- 
mani. Secondo Nonio (3) uno era raptim, e l’altro datativi fra loro 
contrarii, e il terzo expulsim. Il raptim a mio giudizio faeeasi colf har- 
pastum, e gli altri due col trigon e colla paganica, c corrispondeano 
forse all’ èyizaòot de' greci. Di ambidue peraltro molteplici erano gli 
atti coi quali giuocavasi, e non possono esprimersi meglio di che gli 
espresse fautore del panegirico a Pisoue v. 173. 

Meo libi mobilitai minor est, si forte volantem 
Aul geminare pilam invai, aul revocare cadenlem 
Et non sperato fngientem reddere gestu. 

Quanto poi fosse in pregio agli antichi il giuoco della palla per 
esercizio di moto e di sveltezza, ce lo prova Ateneo che ne cita un 

Nessuno poi maraviglierà che sia scrìtto ti^oy per trffscv, poiché nella Magna 
Grecia lo scambio di queste vocali è frequentissimo. Veggasi il Museo Bor- 
bonico Voi. X, 6a. dove abbiamo HPMH2 ed HTPVAIKH per EPMH2 ed 
EYPYAIKH. 

(i) Astron. V, 168. Il Mercuriale L. Il, c. 5. ne rappresenta un altro 
simile con sole due palle. 

(a) Voi. II, Tav. a4, pag, i63. 

(3) C. II, n. ai 3. a8i. 
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trattato scritto da Timocratc, e ci attesta che se ne dilettarono Ales- 
sandro Macedone ed Antigono (1), come pure di Giulio Cesare e di 
Ottaviano ci narra Macrobio, e Capitolino di Marco Aurelio nella sua 
vita (2), e di Alessandro Severo il suo storico Lampridio (3). Tra le 
iscrizioni che ricordano giuocatori di palla, la più curiosa è l’iscri- 
zione d'Orso Togato, ed è ripetuta in più libri (A) , nò sarà male che 
io termini col suo principio per accennare altro giuoco, che fu della 
palla di vetro. 


VII SYS TOGATVS VITREA QVI PRIMVS PILA 
LYSI DECENTER CVM MEIS LVSORIBVS 
LA YD ANTE POPYLO MAX1.MIS CLAMOR1BVS 
THERMIS TRAPANI THERMIS AGR1PPAE ET TITI 
MA'I.TAM ET NERONIS SI TAMEN MIHI CREDITIS 
EGO SYM OYANTES CONVENITE PILICREPI 
STATVAMQVB AMICI FLORIBVS VIOLIS ROSIS 
FOI.IOQVE MVLTO ATQA'E VNG VENTO MARCIDO 
ONEILATE AMANTES ET MERARI PROFYNDITE 
NIGRATM FALERNYM AYT SETINA.AI AVT CAECVBVM 
ATVO AC VOLENTI DE APOTHECA DOMCYICA 
VRSA.A1QAE CANATE VOCE CONCORDI SENEM 
HILAREM IOCOSAM PILICREPANI SCHOLASTICVM 
QVI VIC IT OMNES ANTECESSORES SVOS 
SENSV DECORE ATQA'E ARTE SVBTILISSIMA. 


(i) Dipnoi. Lib. I, 19. A. 

(a) Satura. II, c. 6. Capitol. c. 4- 

(3) Lamprid, in Alex. c. i3. 

(4) Grutero pag. 637, 1. Moroelli de Milo pag. 454- od. Pai. 

12 * 
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FREMII DEGÙ ATLETI VINCITORI ESPRESSI NEL MOSAICO 
ANTO.NLNU.NO. 


Tre souo per lo meno i generi di premio che veggiamo dati nel 
musaico agli atleti vincitori. Dissi tre per lo meno, perchè resta 
dubbio se debbano contarvisi i vasi e gl’ istrumenti atletici; le tenie 
peraltro, e le palme, e le corone sono visibili in più luoghi, e ap- 
paiono mostrate per vanto da molti giovani. Delle tenie, o mitre, o 
lcnmisci dirò brevemente su l’autorità d’ Ateneo (I) che o sole, o 
colle corone non mai mancavano a premio delle vittorie atletiche, 
ed Ennio descrisse ai romani la vittoria volani de caelo cum corona et 
laeniis (2). Sarebbe egualmente scialacquo d'erudizione il dimostrar 
che le palme furono premio comune di tutti i certami, sicché palma 
e vittoria scambiarono a vicenda i nomi, e la palma in Olimpia rcn- 
dea gli atleti vincitori somiglianti agli Dei palmaque nobili s terrarum 
dontinos evehit ad Deos essendo questi secondo Orazio (3) coloro Quos 
elaea domum reduci I Palma caelesles. Vi sarà più presto chi voglia sa- 
pere da noi, qual sia la differenza che passa tra varie palme o poste 
in serbo e ad ornato nel primo ed ultimo quadretto della colonna 
prima , ne’ tre successivi quadretti della quarta , nel terzo quadretto 
della sesta, nel pruno ed ultimo quadretto della settima; ovvero te- 
nute in mano dai vincitori atleti nei terzo quadro della prima colon- 
na, nel secondo della seconda, nel secondo c terzo quadro della 
quarta , nel secondo ed ultimo quadro della sesta , e finalmente nel 
terzo della settima. Rispondiamo adunque una sola risposta, ed è 
che tutte le palme, le (rondi delle quali s’intrecciano, o s'intersegano , 


(i) Lib. XV, 668. D. 

(a) Presso Pesto alla v. Taenias. 

( 3 ) Lib. I, Od. I, 5 . Lib. IV, Od. Il, 17. 18. 
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non sono semplici ma doppie nel musaico, cioè non uno, ma due 
rami di palma , e l'ho verificato io stesso con gli ocelli miei, e lo 
confessarono quanti gli osservarono meco. Ciò sarò probabilmente, 
perchè si davano agli atleti che vinsero più volte, o almeno tre nello 
stesso certame riportando due palme per le prime due vittorie e per 
la terza vittoria una corona. 

Più diflicile a sciogliere è il nodo che ci presentano le corone 
degli atleti vincitori in questa scena grandiosa del nostro musaico. 
Nell' ultimo quadretto della settima colonna scorgesi a terra una co- 
rona colle tenie, o cui lemuisci che dietro la nuca servivano a strin- 
gerla in capo, e che poi pendeano su le spalle ad ornamento, come 
si vede in testa all'atleta veterano, che sta nel quadretto penultimo 
della prima colonna. Che questa sia corona, e non atletico istru- 
inento, (piale altri credca, è fatto evidente dal vederne cinto il capo 
non solamente a tre degli atleti vincitori , ma perfino all' Erma ena- 
gonio della palestra. Altri quattro la tengono sospesa nella destra 
mano, c quasi in atto di mostrarcela e gloriarsene: nè si può dubi- 
tare che non siano atleti vincitori, perchè tranne uno solo, nessuno 
de' sei che la portano , è privo di palma ; anzi perchè l’ Erma enago- 
nio è senza braccia, egli ha la palma appoggiala alla sua colonnetta. 
Di queste corone agonistiche nel nostro musaico ve ne ha tre va- 
rieté : una è di sole frondi d'alloro , e si vede in testa all’ atleta vin- 
citore che sta nel terzo quadro della colonna prima, e questi ne porta 
un’altra e diversa nella destra mostrando anche doppia la palma 
nella sua sinistra. Somigliante in parte, se pur non è d’appio, o d’al- 
tra fronda, a noi sembra la corona, di cui si cinge l’atleta vincitore, 
che sta nel quadro secondo della colonna sesta : ma questa si può 
solo confrontare colla precedente pel semplice ed unico cinto delle 
fronde che porta. Più singolari sono le due varietà di corone che mi 
restano a spiegare : imperocché quantunque poco differiscano fra lo- 
ro , v'ha nondimeno in ambidue tra grandi e piccole una proprietà 
conforme, che neppur Ennio Quirino Visconti indovinò. L’ illustre 
archeologo parlando delle corone agonistiche dicea: In altri monu- 
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menti tali corone sono distinte di certi rilievi dentali quasi a modo de’ merli 
delle corone turrite (1). 

Per verità fa meraviglia che egli restasse indeciso a spiegar que- 
sti merletti: imperciocché in altre similissime corone portate da Er- 
cole furono da lui giustamente riconosciuti per fiori , che nelle co- 
rone tortili sorgeano in alto; ed erano perciò dette trziyotvoi éXtxxot 
e xuXmttoÌ quelle che così si adornavano, e principalmente con ro- 
se (2). Le più folte chiamavansi dopo i tzLqol'Joi per la loro molti- 
plice spezzezza e densità; e la grossa corona che vedesi nell’ultimo 
quadretto della colonna settima può ricevere a tutta ragione ambi- 
due gli aggiunti ih s/.tXTÒ? ed aopo? ffTS^OCVOJ, perchè comparisce 
veramente qual è descritta da Teocrito la corona d'Èrcole (3). Ennio 
Quirino Visconti non pago di credere fiori questi merletti ricorse ai 
lori delle corone ricordati da Tullio (4) clic serv r iano di nodi a fer- 
mare gl'intrecci del serto : ma ci sia lecito avvertire che il torus non 
è merletto; perchè il torus nelle colonne architettoniche è ciò che 
appellasi tondino dagli architetti, c nelle corone è quel nodo protu- 
berante clic si scorge nelle corone metalliche ih Copra Marittima, e 
in capo ad Ercole negli antichi suoi picculi simulacri del Piceno, e 
in li-unte a Marte Pico negli assi d' Adria (5) . 


(i) Museo Pio-Clero. Voi. V, Tav. 36. e pag. at3 in nota (a) ed. mil. 

(a) Museo Pio-Clem. Voi. II, Tav. 9, e pag. 64. 65. 66. Voi. VI, Tav. i3, 
pag. g3. 94. ed. mil. Veggasi Ateneo II, 10. XV, 7. e i Bronzi d’ Ercolano 
Toro. I, Tav. 61, 6a. n. 4- 

(3) Idill. II, 121. 

(4) Nell’ oxatork c. 6. dove Tullio parlando dello stile temperato e mez- 
zano tra il sublime e il basso dice che adda alìquos , ut in corona, toros, 
omnemque orationem ornamentò modica verborum sententiarumque distingui! . 
Che cosa siano questi tori delle corone, è facile intenderlo confrontandoli coi 
tori delle colonne architettoniche, 0 delie corde nominati da Catone (de R.R. 1 35) 
che noi diciamo gruppi o nodi. 

(5) Alcune di queste corone divenute famose per le dispute degli archeo- 
logi, e tanto comuni nel territorio dell’antica Cupra Marittima, oltre i tori, o 
nodi hanno fra gl'intervalli di questi e precisamente nel mezzo certe piccole 
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Conchiudiamo adunque che questi rilievi , o merletti non sono 
che fiori. Di questi sono adorne la maggior parte delle nostre co- 
rone atletiche, con questo divario che tre d'esse ne presentano cin- 
que^ tre soli le altre: nè pare che in tutte sia per difetto di spazio, 
o di postura, o d’arte; perchè queste circostanze sono le stesse in 
diverse corone, e tuttavia non è pari il numero de'liori; ma qua- 
lunque sia la ragione di questa disparità , chi avrà sott’ occhio il bu- 
sto dell’ atleta veterano coronato nel penultimo quadretto della co- 
lonna prima , non potrà dubitare che tai merletti non siano fiori o 
chiusi in bottone nel calice, o già capelluti. Le fiondi sono verdi, e 
il fiore è rosa, ed è a notare che alternando nella corona gli spa- 
zictti verdi e rosei, i fiori o le rose s altano tutte su gl’intervalli di 
roseo colore, c nessuna sui verdi, allinchè la verzura delle foglie 
nelle rose sia pur qui d'intermezzo gradevole fra la benda e i fiori. 

Giunto al termine di quanto m'era proposto nell' illustrare il mu- 
saico autoniuiano, so che ho durata anch’io fatica atletica; ma la- 
scierò decidere a giudici benevoli, se allo scrittore si debba la sua 
corona. Qualunque sia l'altrui giudizio sono lieto d'aver finito, per- 
chè se gli atleti pativano tanto per avere una corona di fiori che 
sjtesso uon otteneano, ed anche ottenuta prestissimo appassiva; 
quella che io bramo, è sicura ed incorruttibile Et illi quidem ut cor- 
ruptibilcm coronam accipianl; nos aulem incorruplam (1). 


borchie bislunghe, e rilevate agli estremi; le quali a mio giudizio rappresen- 
tano le lastrine d'oro, o i cappii delle tenie , e simili ornamenti delle vere 
corone di fiori. Il primo a (ar conoscere questa importante varietà delle co- 
rone cuprensi è stato l’erudito signor marchese ri ureo bruti liberati, e in 
collegio romano ne abbiamo un esemplare, che ì dono della sua generosa 
amicizia. 

(i) I ad Corinth. IX, a5. Exiìvst piv ovv, iva f$afnòv cntfmov X«j3owtv 
rfiii; Ji ScpSap tov. 
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